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PER  INTENDERCI 


Circa  cento  anni  fa,  la  nostra  Italia  non 
era,  come  oggi,  padrona  di  se,  indipendente 
e  libera,  ma  si  trovava  invece  divisa  in 
molti  piccoli  stati  e  sottoposta  a  principi 
e  signori  quasi  tutti  stranieri,  che  vi  co- 
mandavano dispoticamente  per  conto  del 
potentissimo  imperatore  d'Austria  o  se- 
condo la  sua  volontà. 

Allora  non  e'  erano  ne  parlamento  ne 
rappresentanti  del  popolo,  ma  bisognava 
vivere  e  lasciarsi  governare  come  piaceva 
ai  dominatori. 

Guai  a  occuparsi  delle  cose  pubbliche  ! 
guai  a  parlare  o  scrivere  contro  quelli  che 
comandavano! 

Rammentare  la  patria  poi  era  un  delitto, 
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e  chi  avesse  gridato  viva  l'Italia!  metteva 
in  pericolo  la  propria  vita. 

Questo  stato  di  cose,  turpe  e  doloroso, 
non  poteva  durare. 

Infatti,  per  circa  trent'anni,  in  tutte  le 
parti  d' Italia  si  ordirono  congiure,  si  fe- 
cero società  segrete  e  tumulti  di  popolo 
per  abbattere  quei  principi  cattivi,  e  cac- 
ciar fuori  d'  Italia  gli  stranieri  o^Dpressori. 

Ma  l'Austria,  dal  canto  suo,  e  coloro  che 
per  essa  tiranneggiavano  la  nostra  povera 
patria,  infierivano  più  che  mai  contro  i 
cittadini  liberali. 

Così,  fino  all'anno  1846,  tutte  le  congiure 
e  i  tentativi  d' insurrezione  furono  soffocati 
nel  sangue,  e  le  popolazioni  restarono  sem- 
pre oppresse  e  avvilite. 


Il  papa  Pio  IX. 


Nel  1846  fu  eletto  papa  il  cardinale  Gio- 
vanni Maria  Mas  tal  Ferretti,  nato  a  Sini- 
gaglia  (in  provincia  di  Ancona)  nel  1792, 
che  prese  il  nome  di 
Pio  IX. 

Un  papa  liberale 
e  buono  come  quello, 
non  e'  era  mai  sta- 
to. Appena  salito  al 
trono,  concesse  una 
grande  amnistia,  cioè 
perdonò  a  tutti  i  con- 
dannati per  cose  po- 
litiche, fece  sapienti 
riforme,  dette  al  suo 
governo  un  ordinamento  più  saggio  e  civile. 

«   Tutti  credettero  sorgesse  Y  alba  di  una 
0rpi  np velia  e  felice,  tutti  sperarono  che  il 


Pio  IX. 
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papa  liberasse  l' Italia  dal  giogo  che  1'  op- 
primeva  ». 

Figuratevi  le  benedizioni  degli  Italiani! 
Il  grido  di  viva  Pio  nono!  echeggiò  in 
breve  per  tutta  l' Italia. 

Ma  l'Austria,  sospettosa  di  questi  entu- 
siasmi, per  porre  un  freno  alle  riforme  del 
papa,  entrò  nei  domini  di  lui,  occupando 
con  le  sue  milizie  la  città  di  Ferrara. 

Di  qui,  si  può  dire,  incomincia  la  guerra 
aperta  fra  l'Italia  e  l'Austria. 


Le  cinque  giornate  di  Milano. 

(1848). 

Il  governo  austriaco,  anche  in  Milano,  si 
era  mostrato  sempre  più  severo  e  ostinato 
contro  qualsiasi  desiderio  di  libertà  e  d'in- 
dipendenza. 

Ma  i  cuori  dei  Milanesi  fremevano  sotto 
quel  giogo  ed  aspettavano  un'occasione  per 
scoppiare  in  rivolta. 

Un  giorno  si  seppe  che  Vienna,  la  capi- 
tale appunto  dell'impero  austriaco,  s'era 
sollevata  contro  il  governo  e  l' imperatore. 

Allora  il  conte  Casati  potestà  (oggi  si  di- 


_  7  — 

rebbe  sindaco)  di  Milano,  sollecitato  dai 
cittadini,  si  mise  a  capo  del  popolo,  e,  con 
la  bandiera  tricolore  spiegata,  seguito  da 
molte  migliaia  di  persone,  si  diresse  al  pa- 
lazzo del'  governatore  austriaco,  per  indurlo 
a  concessioni  liberali.  Ma  la  sentinella  au- 
striaca, che  era  a  guardia  del  palazzo,  sparò 
una  fucilata  contro  quella  moltitudine  ! 

Fu  come  se  una  favilla  cascasse  sulla 
polvere  da  schioppo  ! 

Il  popolo  diventa  furibondo,  e  al  grido 
di  Fuori  gli  stranieri!  tutti  accorrono  ar- 
mati come  possono.  Si  fanno  le  barricate 
per  le  vie.  Le  campane  suonano  a  distesa 
per  tutta  la  città  :  ed  ecco  un  gridare,  un 
correre  di  giovani  e  di  vecchi,  di  donne  e 
di  fanciulli,  insomma  un  frastuono  india- 
volato, che  tutti  insieme  portano  roba  o  la 
buttano  dalle  finestre  affannandosi  ad  asser- 
ragliare le  strade,  per  combattere  di  dietro 
alle  barricate. 

Nei  quartieri  abitati  dai  signori  si  am- 
mucchiano carrozze,  mobili  di  lusso,  sacconi, 
materassi  e  letti  interi;  nelle  vie  dov'erano 
botteghe  invece,  attrezzi,  casse  da  imbal- 
laggi, banchi,  botti;  dalle  case  dei  po- 
veri   vengon    fuori    panche,    deschetti,    ta- 


velini  ;  perfino  dalle  chiese  e  dai  conventi 
si  traggon  fuori,  per  barricare  le  strade,  pan- 
che, altari,  pulpiti,  confessionali,  e  cose 
d'  ogni  genere. 

Da  questo  si  capisce  come  tutti  i  Mila- 
nesi, di  qualunque  condizione,  volessero  una 
cosa  sola:  scacciare  gli  Austriaci! 

Parrà  strano  che  quelle  fortezze  improv- 
visate e  fatte  di  oggetti  fragili  resistessero 
contro  i  fucili  e  i  cannoni  dei  soldati  ;  ma 
pure  una  di  quelle  barriere  sostenne  più 
di  ottanta  cannonate,  senza  che  i  Milanesi 
r  abbandonassero  mai.  E  fu  tanto  quel  fu- 
rioso accanimento  nella  battaglia,  ormai  di- 
venuta generale  per  tutte  le  vie  della  città, 
che  gli  Austriaci,  quantunque  bene  armati, 
agguerriti  e  diretti  da  un  esperto  generale, 
dal  Radetzky,  dovettero  sgombrare  da  Mi- 
lano ;  e  così  sulle  guglie  di  quel  magnifico 
duomo  come  per  tutta  la  città,  sventolò  li- 
beramente la  bandiera  tricolore. 

Questa  lotta  prodigiosa  durò  cinque  giorni 
interi,  cioè  dal  18  al  22  marzo,  con  meravi- 
glia del  mondo  intero. 

L'  esempio  dell'  eroica  Milano  fu  tosto 
seguito  da  Venezia  e  da  altre  città  della 
Lombardia,  e  così  1'  esercito  austriaco  seb- 


Le  cinque  giornate  di   ^ 
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bene  poderoso,  fu  costretto  a  ritirarsi,  nelle 
fortezze  di  Mantova,  Verona,  Legnago  e 
Peschiera. 

Venezia  proclamò  la  repubblica. 

Ma  prima  di  ritirarsi  da  Milano,  i  nemici 
si  vendicarono  qua  e  là  atrocemente. 

Le  maggiori  efferatezze  furono  quelle  dei 
croati  presso  le  porte  della  città  e  nei  sob- 
borghi. 

Non  e'  era  pietà  ne  per  i  fanciulli  ne  per 
le  donne  !  Si  fucilarono  persone  inermi,  de- 
boli per  età,  per  salute  e  perfino  bambini 
lattanti  ! 

Un  bimbo  di  tre  anni  fu  straziato  e  get- 
tato a  morire  tra  i  pruni  di  una  siepe  ;  due 
ragazzi  di  circa  dieci  anni  furon  trovati 
in  campagna  fatti  a  pezzi  e  bruciati  :  altri 
sepolti  vivi. 

Con  tutto  ciò,  il  governo  municipale,  che 
si  era  già  costituito  in  Milano,  pubblicò  un 
manifesto  che   diceva    presso  a  poco  così  : 

«  Cittadini  !  Abbiamo  vinto,  abbiamo  co- 
stretto il  nemico  a  fuggire  dalla  città  ;  ma 
esso,  disperso  per  le  nostre  campagne  e  i 
paesi  lombardi,  continua  a  spargere,  per 
vendetta,  morte  e  terrore  dintorno  a  sé. 


-  11  — 

»  Per  questo  noi  non  deporremo  le  armi  se 
non  quando  esso  sarà  cacciato  oltre  l'Alpi. 
^>  L'  abbiamo  giurato  !   » 

Ma  chi  erano  i  croati? 

I  croati,  fieri  abitanti  di  certe  montagne 
dell'Austria,  erano  i  soldati  più  rozzi,  ma 
più  disciplinati,  agguerriti  e  crudeli  dell'e- 
sercito austriaco,  e  il  Radetzky  se  ne  ser- 
viva nelle  imprese  rischiose,  nelle  repres- 
sioni feroci. 

Questi  soldati,  zotici  e  rigidi,  li  dipinse 
bene  Giuseppe  Griusti,  quando,  avendoli  visti 
una  volta  in  una  chiesa  di  Milano,  disse  che 
quei  cosi  «  messi  qui  nella  vigna,  cioè  in  Ita- 
lia, EL  far  da  pali....  se  ne  stavano  impalati, 

Coi  baffi  di  capecchio   e  con  quei  musi 
Davanti  a  Dio,  diritti  come  fusi. 

Erano  insomma  molto  goffi  e  zucconi,  co- 
sicché il  popolo  milanese  che  li  aveva  im- 
parati a  conoscere,  li  prendeva  anche  in 
giro,  quand'erano  alla  spicciolata  e  se  ne 
raccontavano  di  quelle  buffe,  accadute  ap- 
punto a  Milano,  tra  cittadini  e  croati. 
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Aneddoti. 


Si  raccontava  che  mangiassero  gli  spa- 
ragi dalla  parte  del  bianco  e  le  foglie  del 
gelso  in  insalata,  e  che  facessero  e  dices- 
sero grullerie  d'ogni  specie. 

Un'ordinanza  ebbe  in  consegna  dal  pa- 
drone il  canarino,  ma  lo  lasciò  morire  di 
fame.  Disperato,  quel  soldato  zAiccone,  va 
in  piazza  e  compra  un  papero  di  nido,  pie- 
colino,  giallognolo.  Lo  mette  in  gabbia,  lo 
nuti'e,  e  quello  ingrossa  da  non  starvi  più 
dentro.  Tornato  l' ufficiale,  domanda  del 
canarino  e  1'  ordinanza  gaglioffa  :  —  Sta 
benissimo  —  risponde  —  cresciuto  molto  !... 
—  e  gli  mostra  il  bel  papero. 

Che  cosa  foler  dire  tagliare  come  rasoio  ? 
domandava  un  croato.  — •  Tagliar  molto,  — 
gli  fu  risposto.  Il  giorno  dopo  pioveva  a 
dirotto  e  il  croato,  per  far  mostra  di  saper 
r  italiano,  esclamò,  guardandosi  attorno  — 
Tartaiffel! piovere  proprio  come  rasoio!  — 

Una  volta,  un  sospettoso  caporale  de'croati 
passando  davanti  a  un  ciabattino  mil^n^so 
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gli  domandò  bruscamente  :  —  Perchè  ti  ri- 
dere  quando  mi  passare?  —   E   il    ciabat- 
tino senza  scomporsi  :  —  E  ti  perchè  pas- 
sare quando  mi  ridere?  — 
Ma,  torniamo  alla  storia. 

Lo  Statuto. 


Carlo  Alberto,  nipote  di  Carlo  Felice  re 
del  Piemonte,  era  salito  al  trono  nel  1831,  ed 


aveva     migliorato 


il  suo  piccolo  rea- 
me con  sagge  rifor- 
me. Anzi  nel  1848, 
il  4  marzo,  dette 
ai  Piemontesi  la 
costituzione,  cioè 
varie  concessioni 
liberali,  e  le  sancì 
conio  Stat  ut  OyWi^d^. 
specie  di  patto  fra 
popolo  e  re,  che  fu 
un  gran  passo  avanti  nella  via  della  li- 
bertà e  del  progresso  nazionale. 

Perciò  anche  oggi  si  celebra,  ogni  anno, 
la  festa  dello  Statuto^  in  un  giorno  stabi- 
lito per  legge   (cioè  la  prima  domenica  di 


Carlo  Alberto. 
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Giugno)  perchè  il  popolo  si  ricordi  < 
tenga  nel  pregio  dovuto  il  solenne  avve 
nimento. 


Carlo  Alberto  e  la  prima    guerra 
deir  indipendenza  italiana. 

Infatti  questo  Statuto,  che  è  anche  ogg 
legge  fondamentale  del  regno  d/ Italia^  con 
dusse  il  Piemonte  a  compiere,  per  varie  < 
fortunose  vicende,  il  suo  glorioso  destino 
dare,  cioè,  a  tutta  l'Italia  unità  e  indipen 
denza,  sotto    la    casa    regnante   di  Savoia 

Ora  bisogna  sapere  che  durante  le  cinqu- 
giornate  di  Milano,  i  cittadini  avevano  fatt< 
e  sottoscritto  un  indirizzo  a  Carlo  Alberto 
perchè  volesse  scendere  in  campo,  col  su< 
esercito,  contro  l'Austria,  e  fare  intanto  ui 
solo  stato  del  Piemonte  e  della  Lombardia 

Infatti  il  re  Carlo  Alberto,  avendo  coni 
preso  che  era  venuta  l'occasione  propizia 
il  giorno  23  di  quello  stesso  mese  di  marz( 
1848,  passava  il  Ticino,  fiume  di  confine 
tra  il  Piemonte  e  la  Lombardia,  con  ui 
piccolo  ma  ben  ordinato  esercito,  e  dichia 
rava  guerra  all'Austria,  portando  così  il  sue 
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aiuto  ai  popoli  insorti  della  Lombardia  e 
della  Venezia. 

Da  tutte  le  parti  d' Italia  accorsero  cit- 
tadini volenterosi  a  ingrossare  l'esercito  di 
Carlo  Alberto,  ed  anche  il  re  di  Napoli,  il 
Granduca  di  Toscana  e  il  papa  Pio  IX, 
sollecitati  dai  sudditi,  mandarono  milizie  a 
combattere  per  1'  indipendenza. 

Insomma,  tutti  gli  Italiani  eran  d'accordo 
in  una  sola  idea  :  cacciare  di  là  dalle  Alpi 
gli  stranieri  oppressori. 


Prime  battaglie. 

«  Popoli  della  Lombardia  e  della  Vene- 
zia !  I  destini  d'  Italia  si  maturano.  Sorti 
felici  arridono  agli  intrepidi  difensori  di 
calpestati  diritti. 

»  Popoli  della  Lombardia  e  della  Venezia! 
Le  nostre  armi,  che  già  si  concentravano 
alla  frontiera  quando  voi  anticipaste  la 
liberazione  della  gloriosa  Milano,  vengono 
ora  a  porgervi  quell'  aiuto  che  il  fratello 
aspetta  dal  fratello,  l'amico  dall'amico  !...  » 

Queste  erano  parole  del  proclama  che 
Carlo  Alberto    pubblicava,   dopo  le  cinque 


-  le  - 

giornate  di  Milano,  e  infatti  l' esercito  pie- 
montese passò  il  Mincio,  e  tosto  seguirono 
varii  combattimenti  fortunati  per  noi,  co- 
me quelli  di  Goito,  Monzambano,  Valeggio 
e  Pastrengo. 

Ma  forse  il  più  glorioso  di  tutti,  sebbene 
infelice,  fu  quello  di  Curtatone  e  Monta- 
nara. 

Curtatone  e  Montanara. 

Anche  i  giovanetti  studenti  erano,  in  quel 
tempo,  presi  da  un  grande  amore  per  la 
patria,  da  un  grande  entusiasmo  per  li- 
berarla dallo  straniero.  Perciò  si  misero 
d'accordo  tra  loro,  e  insieme  con  alcuni  pro- 
fessori, specialmente  delle  Università  di 
Pisa  e  di  Siena,  e  non  appena  ebbero  for- 
mato il  famoso  battaglione  universitario, 
partirono  per  la  guerra,  abbandonando  le 
loro  famiglie,  ma  benedetti  e  acclamati  da 
tutti,  anche  dai  genitori  piangenti,  perchè 
offrivano  la  loro  giovinezza  per  amore  di 
una  causa    cosi  santa  e  così  bella. 

Non  vi  sto  a  dire  le  feste  che  il  batta- 
glione universitario  ebbe,  per  tutto  dove  pas- 
sava. 
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Era  un  bel  vedere,  sapete  ! 

Tutti  giovani  dai  16  ai  20  anni  circa, 
che  guidati  dai  loro  insegnanti  correvano, 
colla  bandiera  tricolore  al  vento,  cantando 
inni  patriottici  ad  affrontare  un  esercito 
agguerrito  di  quasi  quarantamila  soldati, 
con  cinquanta  cannoni,  comandati  dal  solito 
vecchio  Eadetzky  in  persona,  il  quale  aspet- 
tava gli  Italiani  sul  confine  italiano  del 
formidabile  impero  austriaco  ! 

Infatti  il  29  maggio,  questi  bravi  ragazzi^ 
come  li  chiamò  lo  stesso  nemico,  dopo 
molte  loro  preghiere,  perchè  il  generale  non 
li  voleva  cimentare  nei  primi  scontri,  eb- 
bero r  onore  d'  esser  fatti  avanzare  verso 
quelle  parti  donde  gli  Austriaci  minaccia- 
vano tutto  il  piccolo  esercito  italiano,  che 
era  formato,  come  s'  è  visto,  di  Piemontesi 
e  di  altre  milizie  toscane,  napoletane  e  pon- 
tificie. 

Il  fatto  sta  che,  quel  giorno,  meno  di 
cinque  mila  Italiani,  compresi  gli  studenti 
toscani,  combattendo  per  sei  ore  accanita- 
mente, sostennero  gli  Austriaci,  irrompenti 
ma  stupefatti  a  tanta  intrepidezza. 

2  —  Dkll\  Pl"Ka,  RisorgimenLo  Nazionali. 
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I  «  bravi  ragazzi  »  e  i  loro  maestri 
a  Curtatone  e  Montanara. 

Attraversando  un  ponte  siili'  Osone,  gli 
studenti  toscani,  sotto  la  pioggia  delle  gra- 
nate e  delle  palle  nemiche,  passarono  di 
corsa,  e  molti  di  loro  vi  caddero  gridando 
entusiasticamente   «  Viva  l' Italia  !  » 

In  altro  punto,  resistettero  difendendosi 
come  vecchi  soldati,  tra  le  mura  di  un  mu- 
lino ;  e  altrove  da  un  arginello,  esposti 
coraggiosamente  alle  fucilate  abbatterono 
molti  Austriaci,  che  venivano  per  i  campi 
all'attacco,  nascosti  dal  grano  alto  e  quasi 
maturo. 

«  Bravi  ragazzi  !»  (1).  Ardenti,  affannati, 
tutti  polvere  e  sangue,  cadevano  consegnan- 
do il  fucile  al  compagno  vicino,  mentre  gli 
ufficiali,  che  erano  gli  stessi  loro  maestri, 
davano  essi  pure  esempio  di  grande  intre- 
pidezza. 

Così  il  Pilla,  professore  di  geologia  e  mi- 
neralogia all'Università  di  Pisa,  fu  spezzato 
quasi  in  due  da  una  palla  di  cannone,  e  morì 


(1)  Così  appunto  li  cliiamò  il  Radetzì\y 
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in    quello    schianto,    gridando  :     «  Troppo 
presto  !   » 

E  al  Mossotti,  che  era  un  altro  professore, 
mentre  faceva  colla  spada  una  figura  di 
geometria  sul  terreno,  le  palle  austriache  in- 
fransero r  intre- 
pido petto  e  gli 
strapparono  la 
sciabola  di  mano  ; 
ma  esso  pure  fu  in 
tempo  a  gridare  : 
<  Ho  fatto  poco  per 
l'Italia.. ..Viva  l'I- 
talia! »  E  morì. 

Anche  i  soldati 
regolari  combat- 
tevano bravamen- 
te, e  si  racconta  di  un  certo  Graspari  del- 
l'Elba,  artigliere,  che,  rimasto  solo  super- 
stite fra  i  suoi,  coi  panni  tutti  bruciati  per 
lo  scoppio  d'  una  cassa  di  polvere,  seguitava 
così  nudO'  a  puntare  il  pezzo  e  a  caricare  e 
sparare,  affumicato  e  terribile  come  uno 
spirito  infernale. 

Il  marchese  Chigi,  ufficiale  aiutante  di 
campo,  ebbe  la  mano  portata  via  da  una 
palla  e  agitando  per  aria  il  moncherino  gri- 
dava: «  Avanti!...  Coraggio!  Non  è  niente!  >^ 


Leopoldo   Pilla. 


—  so  — 

E  lo  acclamavano,  combattendo  valoro- 
samente con  lui,  r  insigne  avvocato  Giu- 
seppe Montanelli,  ferito  esso  pure,  e  Pietro 
Parrà  e  tanti  altri  generosi  che  soccom- 
bettero, nella  gloriosa  giornata. 

Quest'eroica  resistenza  dei  toscani  a  Cur- 
tatone  e  Montanara  fece  sì  che  gli  Austriaci 
furon  tenuti,  come  si  dice,  in  iscacco,  finche 
arrivò,  il  giorno  dopo,  Carlo  Alberto  co'  Pie- 
montesi e  potè  combattere  di  nuovo  a 
Groito,  vittoriosamente. 


Battaglia  di  Goito. 

Sulle  prime,  pareva  che  i  Piemontesi  per- 
dessero, «  quando  —  dice  uno  scrittore  che 
si  trovò  presente  alla  battaglia  —  io  vidi 
passare  davanti  a  me,  quasi  fosse  un  tur- 
bine, un  giovane  generale  :  il  suo  cavallo 
arabo  era  coperto  di  spuma,  il  sangue  sgor- 
gava di  sotto  agli  sproni.  » 

Quel  cavaliere  dall'occhio  di  fuoco,  con 
la  spada  in  pugno,  si  precipita  verso  un  bel 
reggimento  di  guardie  esclamando  :  «  A- 
vanti  !  Con  me,  a  salvare  l'onore  di  Casa 
Savoia!  >  Un  urlo  generale  risponde  a  quel- 
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1^  invito,  e  tutto  il  reggimento  corre  all'as' 
salto  impetuosamente. 


La  battaglia  di  Goito. 


Il  combattimento  si  fa  più  accanito  ;  gli 
Austriaci  s'arrestane,    indietreggiano  :  ma 
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ricevuti  rinforzi,  di  li  a  poco  tornano  più 
arditi  a  combattere. 

Appare  e  scompare,  in  mezzo  al  fmno 
delle  fucilate,  sempre  quel  giovane  generale 
che  colla  voce,  col  gesto,  coll'esempio  inco- 
raggia i  soldati  e,  sebbene  ferito,  resiste 
nel  più  forte  della  mischia,  finche  la  vit- 
toria è  assicurata  alle  armi  italiane. 

Sapete  chi  era  quel  generale  cosi  ani- 
moso, così  intrepido  ?  Era  il  duca  di  Savoia, 
Vittorio  Emanuele,  il  futuro  re  d' Italia. 

Mostrando  la  sua  ferita,  dopo  la  batta- 
glia, Vittorio  esclamava  raggiante  :  «  Chi 
sa  come  me  la  invidierà  mio  fratello,  il  duca 
di  Genova  !  » 

Dopo  questa  vittoria,  bisognò  che  anche 
Peschiera,  una  di  quelle  paurose  fortezze 
tenute  dagli  Austriaci,  si  arrendesse  ;  ed 
infatti  avvicinandosi  la  sera. 

Il  re  (1)  a  cavallo.... 
Agli  accorrenti  cavalieri  in  mezzo, 
Di  fumo  e  polve  e  di  vittoria  allegri. 
Trasse,  ed,  un  foglio  dispiegato,  disse  : 
1  h^'^^'  resa  Peschiera! 


1)  Cioè  Carlo  Alberto. 
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E  allora.... 

Alte  ondeggiando  le  sabaude  insegne, 
Sorse  fremente  un  solo  grido:  Viva 
il  Ee  d'Italia!  (1) 

Ma  dopo  questi  felici  successi  incomin- 
ciarono le  gelosie  e  le  discordie  fra  gli 
Italiani  :  prima  ancora  che  fosse  libera,  v'era 
chi  mirava  a  far  dell'  Italia  una  repubblica, 
chi  un  regno,  chi  altro  !... 

I  principi  italiani,  che  avevan  mandato 
truppe  in  aiuto  di  Carlo  Alberto,  ciascuno 
temendo  per  se,  le  richiamarono,  e  cosi 
quel  magnanimo  restò  solo  contro  l'Austria, 
molto  più  forte  e  potente  di  lui. 

I  progressi  della  buona  causa  italiana  si 
arrestarono;  ed  infatti,  il  25  luglio  succes- 
sivo, Carlo  Alberto,  avendo  ripreso  le  armi, 
era  sconfitto  a  Custoza  e  poi  di  nuovo  presso 
a  Milano,  tantoché  fu  costretto  a  chiedere 
un  armistizio  (detto  di  Salasco,  dal  gene- 
rale che  lo  firmò)  e  a  ritirarsi  in  Piemonte. 

Così  la  più  gran  parte  dell'  Italia  set- 
tentrionale, eccettuata  Venezia;  ricadde  in 
potere  degli  Austriaci. 


(1)  G.  Carducci,  Piemonte. 
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Ma  la  maggior  parte  degli  Italiani  vo- 
levano che  si  riprendesse  la  guerra  ;  si  stam- 
pavano e  si  ripetevano  dai  patriotti  frasi 
di  fuoco  come  quéste:  •:<  Italiani!  La  guerra 
d'  indipendenza  sta  per  ricominciare.  'Gri- 
datelo alle  città,  alle  campagne,  alle  valli 
e  alle  pianure.  Preparate  le  armi  !  prepa- 
rate i  cuori  ! 

»  L'anniversario  della  miracolosa  insurre- 
rezione  lombarda  si  avvicina!...  Le  tombe 
de'  nostri  martiri,  le  rapine,  e  la  vergo- 
gna di  dieci  secoli,  saranno  vendicate  in 
un  giorno  !  » 

Battaglia  di  Novara. 

(1849). 

Si  venne  dunque  a  una  battaglia  campale 
presso  Novara,  il  23  marzo  1849,  un  anno 
preciso  dopo  le  cinque  giornate  di  Milano. 
L'esercito  piemontese,  forte  di  53  mila  uo- 
mini, fu  messo  in  ordine  di  battaglia,  ma 
aveva  a  capo  un  generale  di  nascita  e  di 
nome  forestiero,  poco  conosciuto  ed  amato. 

I  soldati,  mal  disposti  per  le  recenti  per- 
dite, attendevano  senza  entusiasmo  il  ne- 
mico. 
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Il  re  stesso,  Carlo  Alberto,  comandante 
in  capo,  curvo  sul  cavallo,  pallido  in  volto, 
passava  ravvolto  in  amj^io  mantello  scuro, 
quasi  inosservato  tra  quelle  file  che  tante 
volte  l'avevano  acclamato. 

Verso  le  11  comin- 
ciò la  battaglia,  nella 
quale  non  tutte  le 
schiere  piemontesi 
si  portarono  coli'  u- 
sata  bravura  !  Ma  vi 
si  fecero  onore  i  prin- 
cipi Vittorio  Ema- 
nuele di  Savoia  e  Fer- 
dinando duca  di  Ge- 
nova.   Il    re    stesso,  ,,.     .  ^, 

'  Vittorio  Lmauuele  li, 

specie  quando  la  vit- 
toria cominciò  a  pendere  per  gli  Austriaci, 
comandati  dal  solito  Radetzky,  corse  qua 
e  là  dove  maggiore  era  il  pericolo,  s'espose 
più  volte  alla  morte  :  dritto  e  fermo  a  ca- 
vallo colle  mani  incrociate  sul  petto,  av- 
volto nel  tetro  mantello,  invocava  una  palla 
che  lo  atterrasse.  Invano  ! 

Insomma,  gli  Austriaci,  quel  giorno  ebbero 
la  più  completa  vittoria. 

La    sera  stessa,  il  re  chiamò  a   consiglio 
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i  generali,  è  questi  tutti  d'accordo  diclila- 
rarono  che  era  impossibile  di  continuare 
la  guerra  e  bisognava  venire  a.  patti  col 
nemico  ! 


Affresco 

nel 

Palazzo 

e  o  m  u  n  a  1  < 

di  Siena. 


Carlo  Alberto  temendo  che  gli  si  impo- 
nessero condizioni  di  pace  troppo  dure, 
pensò  di  rinunziare  al  regno  pel  bene  del 
Piemonte  e  dell'  Italia,  e  chiamato  il  figlio 
Vittorio  Emanuele,  presentandolo  ai  gene- 
rali disse  :  «  Questo^  signori ^  è  il  vostro  re  !  » 

Abbracciati  tutti  i  presenti,  poche  ore 
dopo  partì  solo  con  un  segretario,  e  andò 
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difilato  in  Portogallo,  ad  Oporto,  dove  il 
dì  28  luglio  dello  stesso  anno,  consumato 
dal  dolore,  morì  compianto  da  tutti. 

Il  giorno  dopo,  quel  famoso  generale  Ra- 
detzky  si  abboccava,  a  Vignale,  col  nuovo 
re  Vittorio  Emanuele  II,  sperando  di  im- 
porgli la  sua  volontà  perchè  era  tanto  mag- 
giore di  anni  e  di  esperienza,  e  per  giunta 
vittorioso. 

Voleva  che  il  giovane  re  promettesse  di 
non  occuparsi  della  causa  italiana,  e  di  ri- 
mettere lo  stato  come  prima,  cioè  di  abolire 
la  costituzione  e  il  vessillo  tricolore,  che 
significava  Italia  unita. 

Ma  Vittorio  gli  rispose  fieramente  che 
non  sarebbe  mai  venuto  meno  alla  fede 
giurata,  e  che  non  avrebbe  mai  firmata  una 
pace  vergognosa. 

Anzi,  fin  da  quel  momento,  giurò  in  cuor 
suo  di  non  darsi  posa  finché  non  avesse 
cacciato  fuori  d'  Italia  lo  straniero.  E  man- 
tenne le  sue  promesse,  meritandosi  dipoi 
il  titolo  di  Re  galantuomo^  a  lui  tanto  gra- 
dito. 


^» 


«  Brescia,  leonessa  d' Italia.  » 

La  forte,  la  ferrea  Brescia  (come  la  chia- 
mò il  Carducci)  quel  giorno  stesso,  23  mar- 
zo, della  battaglia  di  Novara,  stanca  della 
oppressione  austriaca  si  ribellò  aperta- 
mente. 

Il  governatore  austriaco  voleva  che  i 
cittadini  pagassero  una  parte  delle  spese 
che  l'Austria  faceva  per  la  sua  guerra  con- 
tro r  Italia,  ma  i  bresciani  risposero  :  Vi 
daremo  del  piombo^  non  delVoro  ! 

In  un  tumulto  di  piazza,  i  gendarmi  au- 
striaci fecero  fuoco  sul  popolo,  ma  l' ira  po- 
polare divampò,  e  li  disperse.  Allora  i  can- 
noni nemici  cominciarono,  dalla  fortezza,  a 
bombardare  la  città. 

Il  popolo  corse,  al  solito,  alle  barricate  : 
ogni  cosa  doventò  arme  contro  il  nemico, 
e  la  mischia  si  fece  subito  generale  e  ac- 
canita, per  tutta  la  città,  come  a  Milano 
nelle  cinque  giornate. 

Generali,  ufficiali  e  soldati  austriaci  ca- 
devano d'ora  in  ora  assaliti  o  fronteggiati 
dai  cittadini  furibondi,  e  la  battaglia  durò 
fierissima,  finche  non  giunsero  i  rinforzi 
austriaci  col  terribile  generale  Haynau. 
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Costui  più  giovane,  ma  anche   più  fiero 
del  Radetzky  stesso,  commettendo  barbarie 


Le  dieci  giornate  di  Brescia. 


d'ogni  specie,   domò  finalmente,  al  decmro 
giorno,  la  generosa  città. 
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Tito  Speri  e  Carlo  Zima. 

Il  più  fiero  agitatore  e  condottiero  del 
popolo,  durante  le  dieci  giornate  di  Brescia, 
fu  Tito  Speri,  giovane   sventurato,  perchè 


orfano  di  padre  e  povero,  ma  altrettanto 
animoso  e  buono,  che  poi  finì  anche  lui  sul 
patibolo  austriaco,  come  vedremo.  Però  un 
esempio  straordinario  del  più  disperato  ar- 
dimento fu  quello  che  dette  un  popolano, 
Carlo  Zima. 

Era  costui  un  povero  fabbroferraio,  stor- 
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pio  e  gobbo,  il  quale,  còlto  dagli  Austriaci 
colle  armi  alla  mano,  fu  condannato  lì  pel- 
li a  morire  e,  cosa  orribile  a  dirsi,  sapete 
come  ?  Gli  fu  cosparso  di  pece  tutto  il 
corpo  così  vestito  com'era,  e  gli  fu  dato 
fuoco  ! 

I  croati,  esultanti  per  questa  feroce  ven- 
detta, gli  ballavano  intorno,  mezzo  ubbria- 
chi;  ma  Carlo  Zima,  riconosciuto  il  suo  car- 
nefice gli  si  avventa,  lo  abbraccia,  lo  stringe, 
e  cosi  tra  le  fiamme,  in  quel  terribile  am- 
plesso muoiono  entrambi. 

II  truce  fatto  fu  tramandato  anche  da  un 
canto  popolare  che  disse  : 

Dove  nacque  Carlo  Zima 
Non  si  muore  da  codardi  ; 
Fin  morendo  si  è  gagliardi, 
Per  uccider  l'uccisor. 


Roma,  gloriosa  repubblica. 

Fino  dal  1846,  come  abbiamo  già  detto, 
era  stato  eletto,  papa  Pio  IX,  il  quale  sulle 
prime  del  suo  pontificato  e  del  suo  regno 
(perchè  a  quei  tempi  il  papa  era  anche  re) 
s'ej;a  mostrato  liberale  e  aveva  favorito  la 
causa  italiana. 
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Ma  dopo  la  sconfitta  de'  Piemontesi  a 
Novara,  avendo  l'Austria  ripreso  il  soprav- 
vento, Pio  IX,  spaventato  anche  per  l'uc- 
cisione del  suo  primo  ministro,  Pellegrino 
Rossi,  fuggi  a  Gaeta  sotto  la  protezione 
del  re  di  Napoli,  e  i  Romani,  decretata  la 
caduta  del  dominio  temporale  de'  papi,  pro- 
clamarono la  repubblica. 

Questo  fu  r  avvenimento  più  grande  di 
quel  tempo,  e  dette  occasione  a  fatti  glo- 
riosi dei  quali  voglio  parlarvi. 

A  capo  della  repubblica  romana  e'  era 
un  trittmvirato,  cioè  un  comitato  o  governo 
di  tre  cittadini  che  furono  Giuseppe  Maz- 
zini, Aurelio  Saffi,  Carlo  Armellini. 


Giuseppe  Mazzini. 

Fu  questo  il  più  ardente  e  grande  dei 
triumviri  della  repubblica,  ed  è  uno  dei 
principali  e  gloriosi  fondatori  dell'  unità  na- 
zionale. 

Nato  a  Genova  nel  1805,  dimostrò  fin 
dai  primi  anni  d'aver  un  animo  grande  e 
buono. 
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Tra  le  altre  si  racconta  di  lui  che,  pas- 
seggiando un  giorno  da  giovinetto  per  le 
vie  di  Genova  insieme  con  la  madre,  vide 
un  tale  che  chiedeva  l'elemosina  per  i  con- 
dannati politici  di  quel  tempo.  Il  piccolo 
Mazzini  s'  intenerì  a  quella  vista,  e  saputo 
dalla  mamma  di  che  si  trattava,  ne  fu 
commosso  e  volle  dare  i  pochi  spiccioli 
che  aveva  in  tasca. 

—  Cotesto  fanciullo  ha  un  gran  cuore  e 
doventerà  qualche  cosa,  di  certo!  —  escla- 
mò colui  che  raccoglieva  il  denaro,  e  non 
s'  ingannò. 

Infatti  il  Mazzini,  fino  dal  1821,  si  inte- 
ressò molto  della  causa  italiana,  e  dedicò 
tutto  se  stesso  alla  redenzione  della  patria. 

Innamorato  di  tutte  le  cose  nobili  e 
grandi,  fornito  di  una  mente  vasta  e  ar- 
dimentosa come  il  suo  cuore,  fondò  verso 
il  1832  la  più  potente  e  famosa  società  li- 
berale italiana,  detta  la  Giovane  Italia  per- 
chè formata  specialmente  di  giovani,  e  per- 
chè mirava  a  rinnovare,  quasi  direi  a  rin- 
giovanire, la  patria.  Dio  e  popolo  -  Pensiero 
e  azione;  queste  parole  furono  come  il  pro- 
gramma di  questa  grande  associazione,  che 


3  —  Della  Pura,  Rìsorgiinenlo  Nazionale. 
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si  estese  prestissimo  a  tutta  l' Italia,  e  coo- 
però grandemente  ai  nuovi  destini  di  essa. 
Il  Mazzini,  del  resto,  non  fu  soltanto  un 
gran  cospiratore,  ma  fu  anche  un  grande 
educatore|  del  popolo,  perchè    scrisse    cose 


Giuseppe  Mazzini. 

belle  e  vere  in  un  libro  famoso,  intitolato 
I  doveri  delVuomo. 

Questo  lavoro  è  di  grande  importanza 
per  la  dottrina  che  contiene  essendo  ispi- 
rato dal  sentimento  dell'amore  di  Dio,  della 
famiglia,  della  patria  e  della  umanità.  È 
dedicato  agli  operai,  ma  può  essere  di  am- 
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maestrameuto  a  tutti,  e  più  specialmente  ai 
giovani. 

Giuseppe  Mazzini,  dopo  aver  coopei'ato 
costantemente  alla  redenzione  nazionale, 
moriva,  quasi  esule  in  patria,  a  Pisa,  il  10 
marzo   1872. 

Anzi  è  ricordato,  in  questa  città,  un  fatto 
occorsogli  poco  tempo  prima  della  sua  mor- 
te, che  rivela  come  l'animo  suo,  dopo  tante 
vicende,  si  conservasse  fino  all'ultimo  mite 
e  gentile. 

Mentre  l' illustre  cittadino  se  ne  tornava 
un  giorno,  tutto  solo  e  pensoso,  verso  casa, 
incontrò  una  turba  di  monelli  che  insulta- 
vano e  deridevano  un  vecchio  mendicante. 
Il  Mazzini  disse  alcune  parole,  prima  se- 
vere poi  commoventi,  a  quei  ragazzi,  e 
quindi  confortò  quel  povero  vecchio,  che 
non  finiva  di  ringraziarlo.  E  i  monelli 
della  strada,  inteneriti  dalle  parole  e  dal- 
l'atto generoso,  l'applaudirono  concorde- 
mente. 

Il  Mazzini  fu  dunque  Vaniìiia  della  re- 
pubblica romana;  la  ììiano^  o  meglio  la 
spada,  ne  fu  Griuseppe  Garibaldi. 
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Giuseppe  Garibaldi. 

Chi  è  di  voi,  ragazzi,  che  non  conosce 
questo  nome  ? 

Anzi,  chi  è  di  voi  che  a  questo  nome  non 
sente  un  bàttito  di  cuore  più  forte,  come 
quando  ci  giunge  all'orecchio  la  prima  nota 
squillante  e  lieta  d'un  bel  pezzo  di  musica  ? 

E  chi  è  di  voi  che  non  corre  sull'uscio 
o  per  la  via  entusiasmato,  quando  passa  la 
banda,  e  freme  per  l'aria  il  ritornello  fa- 
moso? Ognuno  lo  conosce  : 

Va'  fuori  d'Italia,  va' fuori  eh' è  l'ora 
Va'  fuori  cV  Italia,  va'  fuori,  stranier. 

Voi  tutti  sentite  queste  cose,  ma  non 
sapete  quanto  l'eroe  fosse  buono  e  semplice 
nella  sua  grandezza  non  sapete  quanto 
operò  per  la  cara  nostra  patria. 

Garibaldi  passò  i  primi  anni  (come  dice 
Griuseppe  Guerzoni  che  ne  scrisse  la  vita) 
«  ad  arrampicarsi  su  per  le  sartie  de'  ba- 
stimenti paterni,  a  sguazzare  e  a  tuffarsi 
nell'acqua,  a  fare  alle  braccia  co'  monelli 
del  porto,  a  correre  la  montagna  alla  cac- 
cia di  uccelli  e  di  grilli,  ed  a  frugare  la 
costiera  alla  pesca  di  ricci  e  di  granchi  ». 
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A  otto  anni,  trasse  dalle  acque  ci'  un  fosso 
una  lavandaia,  che  vi  annegava  ;  a  sedici, 
gettandosi  a  nuoto,  salvava  una  barca  di 
compagni,  vicini  a 
naufragare. 

Da  grande,  fu  più 
che  un  leone  per  co- 
raggio, perchè  qual- 
che volta  il  leone  fug- 
ge impaurito,  ma  Ga- 
ribaldi non  fuggì  mai. 

Combattè  dieci  an- 
ni in  America,  per  la 
libertà  di  popoli  a  lui 
stranieri  ;  combattè 
in  tre  guerre  contro 
gli  Austriaci  per  ren- 
dere all'  Italia  la 
Lombardia,  la  Vene- 
zia e  il  Trentino  ;  di- 
fese la  Repubblica 
Romana     nel     1849, 

come  vedremo  poi;  liberò  la  Sicilia  e  Napoli 
dai  Borboni,  nel  1860;  combattè  di  nuovo 
per  Roma  nel  '67,  e  finalmente  nel  '70  a  prò 
delia  Francia,  contro  i   Prussiani. 

Insomma,  tra  grandi  e  piccole  battaglie, 


Giuseppe  Garibaldi. 
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egli  ne  combattè  circa  quaranta  e  vinse 
quasi  sempre,  e  sempre  in  nome  della  li- 
bertà e  della  giustizia. 

«  Quando  Garibaldi  gettava  il  suo  grido 
di  guerra,  migliaia  di  volontari  correvano 
da  ogni  parte  attorno  a  lui  con  la  famosa 
camicia  rossa.  I  signori  lasciavano  i  pa- 
lazzi, gli  operai  le  officine,  i  giovanetti  le 
scuole,  per  andare  a  combattere  (come  scrive 
il  De  Amicis)  al  sole  della  sua  gloria.  » 

Più  di  mille  son  morti  combattendo  con 
lui  per  la  patria,  felici  di  vederlo  passare 
come  il  fulmine,  sul  suo  bianco  cavallo,  in 
mezzo  al  fragore  della  battaglia,  e  all'en- 
tusiasmo della  vittoria.  Ma  quello  che  Gari- 
baldi fece  per  la  difesa  di  Roma,  è  proprio 
una  cosa  meravigliosa. 

Sentite. 

I  Francesi 
abbattono  la  Repubblica  romana. 

(1849). 

La  Francia,  quando  il  papa  impaurito 
scappò  a  Gaeta,  si  prese  l' impegno  di  ri- 
metterlo a  Roma  sul  trono,  e  infatti  mandò 
per  mare  un  corpo  d'esercito  con  lo  scopo 
di  abbattere  la  repubblica  romana. 
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Il  generale  che  comandava  i  Francesi 
sbarcati  a  Civitavecchia  se  ne  venne  dun- 
que a  Roma,  come  se  andasse  a  una  rivi- 
sta senza  pensare  di  trovar  resistenza. 

Aveva,  infatti, 
detto  spavalda- 
mente :  «  Gli  Ita- 
liani non  si  bat- 
tono »,  e  occupò 
nelle  vicinanze  di 
Roma  tra  le  altre 
le  ville  Panfili  e 
dei  Quattro  Venti. 

Ma  Garibaldi 
che,  come  sapete, 
era  a  capo  del  pic- 
colo esercito  re- 
pubblicano, assali  coi  suoi  volontari  rossi 
le  posizioni  occupate  dai  Francesi. 

La  lotta  durò  a  lungo  accanitissima. 
Le  ville  furon  prese,  perdute  riprese,  e 
finalmente  rimasero  in  mano  ai  nemici  non 
vinti,  ma  decimati  e  attoniti  a  tanto  valore. 

Anche  intorno  a  un  altro  edifizio  detto 
il  Vascello  si  combattè  accanitamente,  ma 
alla  fine  i  garibaldini,  male  armati  contro 
armatissimi,  dovettero  rientrare  in  città. 

Attorno  alle  mura  di  Roma,  tra  gli  altri 


Assedio  di    Roma.  -  Difesa  del  Vascello 
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molti,  compirono  prodigi  di  valore  Nino 
Bixio,  che  ebbe  colpito  il  cavallo  sotto  di  se 
per  dieci  volte,  e  Groffredo  Mameli  giovanis- 
simo ancora,  pieno  di  gentilezza  e  di  bontà, 
quello  stesso  che  scrisse  1'  inno  famoso  : 
Fratelli  d'Italia 
L' Italia  s'è  desta  ecc. 

Ferito  a  una  gamba  bisognò  che  gliela  ta- 
gliassero, e  intanto  lui,  scherzando,  doman- 
dava se  con  una  gamba  sola  si  potesse 
stare  a  cavallo,  per  tornare  a  combattere. 
Che  coraggio  !  (1) 

Ma  la  gamba  gli  fece  cangrena,  e  biso- 
gnò morire  fra  lenti  spasimi. 

Anche  il  re  di  Napoli  volle  venire  in 
persona  a  capo  d'  un  esercito  contro  la  glo- 
riosa Repubblica  Romana  per  rimetter  su 
il  Papa-re,  ma  Garibaldi  gli  andò  incontro, 
lo  assalì,  lo  sconfisse  due  volte  e  lo  costrinse 
a  tornarsene  nel  suo  regno. 

Nonostante  tutti  questi  prodigi  di  valore, 
e  della  eroica  resistenza  dei  suoi  difensori 
la  gloriosa  repubblica  dovette  cedere  ;  tanto 


(1)  In  altra  occasione,  il  Mameli  aveva  cantato: 
....  che  se  il  Popolo  si  desta, 
Dio  combatte  alla  sua  testa, 
La  sua  folgore  gli  dà  ! 
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più  che  oltre  i  Francesi  e  i  Napoletani  già 
in  arme  contro  di  essa,  era  minacciata  an- 
che da  una  spedizione  spagnuola,  sbarcata 
alle  foci  del  Tevere,  e  da  un  esercito  au- 
striaco che  aveva  già  occupato  Bologna  ed 
Ancona. 


Goffredo  Mameli. 


Quattro  cani  grossi  contro  uno  solo  e 
piccino  era  impossibile  resistere  !  Così  nei 
primi  giorni  di  luglio  i  Francesi  rientrarono 
in  Roma  e  vi  ristabilirono  la  sovranità  del 
pontefice  Pio  IX. 

L'onore  del  nome  italiano  era  salvo  an- 
cora, ma  Roma  perduta  e  la  causa  della 
indipendenza  italiana  arrestata. 
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Anita  Garibaldi. 

Quando  Roma  fu  caduta  nelle  mani  dei 
Francesi,  Giuseppe  Garibaldi  disse  ai  suoi  : 
^  «Io  lascio  Roma,  perchè  è  impossibile 
difenderla,  ma  non  lascio  la  guerra  contro 
gii  oppressori  d'Italia;  non  ho  ricchezze, 
ne  altre  armi;  non  posso  promettervi  nulla: 

V'offro  fame,  battaglie,  agguati,   morte: 
Chi  vuol,  mi  segua.  (1) 

I  garibaldini  gridarono:  «  Viva  l'Italia, 
viva  Garibaldi  !  »  e  circa  quattromila  di  loro 
si  raccolsero  intorno  a  lui  ;  ma  accanto  a 
lui,  più  di  tutti,  si  strinse  una  donna  an- 
cor giovine,  la  sua  cara  moglie  Anita,  che 
lo  amava  teneramente,  che  lo  aveva  sem- 
pre accompagnato  dappertutto,  anche  nelle 
battaglie,  combattute  in  America  dov'essa 
era  nata  e  dove  aveva  conosciuto  e  sposato 
l'eroe. 

Per  terra  e  per  mare,  in  mezzo  ad  ogni 
sorta  di  disagi,  di  pericoli,  gii  era  sempre 
stata  al  fianco  confortandolo,  aiutandolo 
nelle  più  belle  azioni  di  pace  e  di  guerra. 

Garibaldi,  dunque,  si  allontanava  da  Ro- 


1)  G.  Marradi,  Rapsodia  garihaìdina  (1849) 
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ma  con  l' intenzione  di  portar   soccorso    a 
^N^enezia,  che   aveva  proclamata    la  repub- 
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L'  unico  ritratto  autentico  di  Anita  Garibaldi. 

blica,  ed  era  essa  pure  cinta  d'  assedio  da- 
gli Austriaci. 
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Così  Anita,  sebbene  affranta  dai  pati- 
menti e  incinta,  accompagnava  il  suo  eroe 
attraverso  l'Italia,  per  monti  e  boschi,  in 
mezzo  a  privazioni  e  a  stenti  di  ogni  ge- 
nere, mentre  i  soldati  stranieri  da  cui  era 
invasa  l' Italia  centrale,  davan  loro  la  cac- 
cia, come  si  farebbe  alle  bestie  feroci. 

Fuggiaschi  e  raminghi,  Garibaldi  ed  i  suoi 
si  ridussero  nello  Stato  di  San  Marino,  dove 
le  milizie  garibaldine  si  sciolsero. 

«  Due  eserciti  mi  inseguono  e  mi  strin- 
gono »  disse  qui  1'  eroe.  «  Le  mie  genti  sono 
sfinite  dalla  fame  e  dalla  fatica.  Datemi 
pane  e  un  po'  di  riposo  per  loro.  Qui  de- 
porremo le  armi....  »  E  San  Marino  dette 
pane  e  riposo  e  pietà,  agli  afflitti  e  battuti 
fratelli. 

«  Benedetta  nei  secoli,  o  San  Marino,  da 
quante  anime  d' Italiani  vivono  e  vivranno 
per  la  libertà,  per  la  patria!  »  (Carducci). 

Di  lì  a  non  molto,  però,  l'eroe  vinto  ma 
non  domato,  con  pochi  compagni,  fra  i  qua- 
li Ugo  Bassi  e  la  sua  Anita,  s'imbarcava 
a  Cesenatico  sull'Adriatico,  per  tentare  il 
viaggio  per  mare  fino  a  Venezia. 

Ma  la  loro  barca,  cannoneggiata  dagli 
Austriaci,  fu  costretta  a  tornare  verso  il  lido. 


—  45  — 

Costì  r  eroe  prese  sulle  braccia  1'  amata 
^donna,  e  con  grande  stento  perchè  il  mare 
infuriava,  giunse  a  guado  alla  riva. 

Era  notte  profonda,  ed  egli,  col  caro  peso 
s' inoltrò  ancora,  trafelato  ma  intrepido,  per 
la  campagna  sempre  inseguito  dai  soldati 
austriaci,  che  gli  davan  la  caccia. 

Finalmente  giunse  a  una  casa  di  contadini, 
fu  accolto,  e  vi  depose  Anita  che,  affranta 
dalla  stanchezza,  consumata  dalla  febbre, 
disfatta  dal  terrore  di  quella  notte,  spirava 
poche   ore  dopo  tra  le  braccia    di  lui. 

....  Con  ansioso   affetto 

Ei  la  chiamò,  chiamò  con  passione 

Impetuosa  il  bel  nome  diletto  ; 

si  disperò  e  pianse. 

....  Quel  core  di  leone 

Poteva  ormai  ben  piangere:  era  solo!  (1) 

Caduta  di  Venezia. 

(1849) 

Dopo  la  fatai  giornata  di  Novara  e  dopo 
l'eroica  difesa  di  Brescia,  gli  Austriaci,  im- 
baldanziti dalla  strage  dei  cittadini,  si  vol- 
sero contro  Venezia,   che  aveva    scosso    il 


(1)  G.  Makkadi,  Bapsodia  garibaìdina  (1849). 
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giogo  austriaco  e  resisteva  chiusa  dal  suo 
mare  e  dalle  sue  lagune. 

Il  popolo,  che  aveva  proclamata  la  repub- 
blica, si  preparò  alla  difesa  sotto  il  gover- 
no del  presidente  Daniele  Manin,  virtuosis- 
simo cittadino,  ponendo  a,  capo  delle  mili- 
zie, circa  diciotto  mila  soldati,  il  generale 
Gruglielmo  Pepe. 

Tutti  i  cittadini  atti  alle  armi  si  inscris- 
sero nell'esercito,  i  signori  dettero  le  loro 
ricchezze  per  le  spese  della  guerra,  le  donne 
i  loro  gioielli,  e  all'  intimazione  di  arren- 
dersi mandata  dal  nemico,  1'  assemblea  dei 
deputati  decretava  :  «  Venezia  resisterà  ad 
ogni  costo  ». 

Allora  r  armata  imperiale  austriaca  com- 
parve dinanzi  alla  città  e  cominciò  a  bom- 
bardarla ;  dalla  parte  di  terra,  l'esercito  ful- 
minava il  forte  di  Margliera  e  la  città  in- 
sieme. 

Ma  il  popolo  di  Venezia  resisteva  entu- 
siasticamente, e  si  raccontano  esempi  pro- 
prio maravigliosi  di  quella  sua  intrepidezza. 

Figuratevi  che  non  e'  era  casa  dove  non 
si  preparassero  armi,  munizioni  e  provviste 
pei  combattenti  :  non  si  faceva  altro  che 
pensare  alla  guerra,  giorno  e  notte  senza 
tregua,  senza  riposo.  Eppure  tratto  tratto  i 
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tetti  e  le  mura  anche  più  solide  crollavano 
sOcto  i  colpi  delle  potenti  artiglierie  ne- 
miche, le  bombe  scoppiavano  per  le  vie  e 
sulle  piazze,  ma  ormai  non  facevano  quasi 
più  paura.  Si  racconta,  tra  le  altre,  di  una 


Daniele  llanin. 


povera  vecchietta  che  se  ne  stava  abitual- 
mente a  far  la  calza  presso  i  gradini  d'  una 
chiesa.  Ed  ecco  una  palla  di  cannone  au- 
striaco le  cade  davanti,  con  gran  fragore. 

«  Varila  (guarda)  //  si  or  Radetzhj  — 
esclama  la  vecchia  imperterrita  —  me  fa 
la  carità  !  »  e  seguita  a  lavorare  alla  sua 
calzetta. 

Anche  l'esercito,  con  varie  sortite,  dette 
prova  della  sua  eroica  bravura. 
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Famoso  fu,  tra  gli  altri,  l'assalto  che  cir- 
ca duemila  soldati  veneziani  dettero  agli 
Austriaci  fortificati  nella  piccola  città  di 
Mestre,  donde  furono  snidati  perdendo  otto- 
cento dei  loro  e  alcuni  cannoni.  Degli  Ita- 
liani vi  cadde  fra  molti  gloriosamente  Ales- 
sandro Poerio,  soldato  e  poeta  famoso. 

Ferito  gravemente  al  ginocchio,  continuò 
a  combattere  gridando:  «  Non  è  nulla!... 
Avanti  compagni!  Viva  l'Italia!  »  Ma  poco 
dopo,  ebbe  altre  due  ferite,  una  di  sciabola 
una  di  mitraglia,  e  spirò  sereno,  forse  ripen- 
sando a  quei  suoi   versi  che  dicono  : 

Non  fiori,  non  carmi 
De' morti  sull'ossa! 
Ma  il  suono  sia  d'armi, 
Ma  tutta  sia  scossa 
Da  guerra  la  terra; 
Sia  guerra  tremenda, 
Sia  guerra  che  sconti 
Si  rea  servitù  ! 

Un  altro  giorno,  nel  combattimento  sul 
ponte  della  laguna  che  porta  a  Venezia  ed 
è  lungo  circa  tre  chilometri,  morì  anche  il 
colonnello  Cesare  Rossaroll,  già  condannato 
a  morte  per  aver  amato  l'Italia  e  poi,  per 
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grazia  imperiale,  rinchiuso  15  anni  nel  car- 
cere duro  dell'  Austria  ! 

Ma  doveva  invece  colpirlo  in  petto  una 
palla  nemica,  mentre  incoraggiava  i  suoi  sol- 
dati colla  voce  e  coll'esempio,  a  combattere 
sotto  Venezia. 

Durava  questa  lotta  accanita  e  il  bom- 
bardamento continuo  della  città  da  circa 
un  mese  :  ma  durava  anche  la  sua  eroica 
resistenza,  sebbene  le  munizioni  e  le  vetto- 
vaglie mancassero,  e  sebbene  fosse  scoppiato 
tra  i  cittadini  il  colèra,  per  il  gran  caldo 
e  la  vitaccia  che  facevano  ;  finche  un 
giorno,  il  6  agosto,  il  Manin  dovette  annun- 
ziare all'assemblea: 

«  Non  abbiamo  più  pane  né  munizioni^  e 
il  colera  infierisce  spaventosamente.  » 

Bisognò  poco  dopo  innalzare  bandiera 
bianca  sulla  torre  di  San  Marco,  e  a  mal- 
grado di  tanto  eroismo  aprire  le  porte  agli 
Austriaci. 

Arnaldo  Fusinato,  poeta  patriottico,  can- 
tava a  questo  proposito  : 

Venezia,  l'ultima 
Ora  è  venuta  : 
Illustre  martire, 
Tu  sei  perduta! 

4  —  Dell\  Pur.v,  Risorqimento  Nazionale. 
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Il  morbo  infuria, 
li  pan  ti  manca, 
Sul  ponte  sventola 
Bandiera  bianca. 

I  principali  difensori  dell'  eroica  Venezia 
dovettero,  per  aver  salva  la  vita,  battere  la 
via  dell'esilio,  e  così  non  videro,  il  28  ago- 
sto, sventolare  sopra  Venezia  la  bandiera 
gialla  e  nera  delV Austria! 

Antonio  Sciesa. 

(Dal  '49    al  '59). 

Caduta  anche  Venezia  e  Roma,  tutta  l'Ita- 
lia era  di  nuovo  in  mano  degli  stranieri, 
ma  gl'Italiani  non  s'erano  rassegnati  a  sop- 
portare il  giogo,  e  nei  dieci  anni  che  cor- 
rono dal  '49  al  '59  si  ebbero  nuovi  atti  di 
eroismo  e  nuovi  supplizi. 

Ecco  qualche  fatto  da  ricordare.  Nel  lu- 
glio del  1851,  a  Milano  fu  arrestato  un  po- 
polano, Antonio  Sciesa,  mentre  affiggeva 
un  manifesto  che  incitava  i  cittadini  contro 
l'Austria. 

Appena  1'  ebbe  nelle  mani,  la  polizia  vo- 
leva sapere  da  lui  chi  lo  avesse  incaricato 
di  attaccare  quel  foglio  e  chi  fossero  i  suoi 
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c/)mpagni.  Ma  quel  coraggioso  rispose  :  — 
È    inutile,    non   so    nulla,  non    dico  nulla! 

—  e  rimaneva  taciturno,  tra  le  minacce  e 
gli  insulti. 

Gli  fecero  promesse  lusinghiere,  se  aves- 
se rivelato  qualche  nome,  data  qualche  in- 
dicazione ;  ma  lui  duro.  Grli  misero,  davanti 
agli  occhi,  aguzzini  e  strumenti  di  tortura, 
ma  sempre  invano.  —  Xon  faccio  In  spia  ! 

—  esclamava  e  poi  si  chiudeva  da  capo 
nel  suo  cupo  silenzio. 

Finalmente  lo  trassero  fuori  del  carcere 
per  condurlo  al  patibolo.  —  Lo  sapevo  che 
mi  toccava  questo  !  —  disse  lo  Sciesa  tran- 
quillamente, e  s' avviò. 

Ma  sentite  che  nefandezza! 

Per  scuotere  e  vincere  quelT  animo  ga- 
gliardissimo, lo  fecero  passare  davanti  al- 
l'uscio  di  casa  sua. 

E  lì  un  poliziotto  austriaco,  mostrando- 
gli la  moglie  e  i  figlioletti  che  piangevano: 

—  Guardai  —  gli  sussurrò  all'orecchio  — 
se  tu  parli,  sei  sempre  in  tempo,  ti  puoi  sal- 
vare e  puoi  consolare  la  tua  famiglia.... 
tornare  libero  a  casa.... 

—    Tiremm  innanzi!    (andiamo    avanti!) 

—  rispose  serenamente  il  disgraziato,  e  se- 
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guitò  la  sua  strada  verso  la  morte  62  ago- 
sto  1851). 

Ma  il  suo  nome  è  rimasto  immortale,  per 
tanta  fortezza  ! 


I  martiri  di  Belfiore. 

(Dicembre  1852). 

Un  altro  episodio  glorioso  è  quello  dei 
Martiri  di  Belfiore. 

In  una  cospirazione  contro  1'  Austria,  si 
erano  intesi  molti  cittadini  di  Mantova.  Ce 
n'era  di  tutte  le  condizioni:  ricchi,  poveri 
nobili  e  plebei,  sacerdoti  e  studenti. 

Il  primo  a  venire  in  sospetto  alla  polizia 
fu  don  Griovanni  Grioli,  che,  sebbene  si  pro- 
testasse innocente  d'  ogni  colpa,  fu  portato 
a  Belfiore  (che  è  una  spianata  fuori  di 
Porta  Pradella  a  Mantova)  ed  istigato,  al 
solito  lì  col  boia,  perchè  rivelasse  i  suoi 
complici. 

Il  buon  prete  ripetè  invano  più  volte  : 
—  Non  so  mdla^  muoio  innocente^  vi  per- 
dóno!... E  fu  strangolato!... 

La  morte  del  Grioli  non  scoraggiò  i  con- 
giurati, che  crebbero  di  numero  e  d'ardire, 


I  martiri  di  Belfiore. 
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ma  furono  scoperti  e  impiccati  fra  il  7  e  il 
13  marzo  a  Belfiore. 

Bisogna  ricordare  il  nome  anche  di  que- 
sti martiri  che  furono  : 

Enrico  Tazzoli,  altro  sacerdote  mite,  dot- 
to, amante  del  popolo,  per  i  figli  del  quale, 
aveva  fondato  asili  e  consacrato  la  sua  vita 
nobilissima  ; 

Carlo  Montanari,  uno  dei  più  insigni  ed 
onesti  cittadini  ; 

Bartolommeo  Grrazioli,  arciprete  di  Re- 
vere, ottimo  sacerdote  e  cittadino  ; 

Tito  Speri,  quel  giovane  gagliardo  e  vir- 
tuoso che  era  stato,  come  vedemmo,  1'  eroe 
delle  dieci  giornate  di  Brescia. 

Invano  si  pianse,  si  pregò  per  loro  da  pa- 
renti e  da  amici;  invano  si  interposero  per- 
sone autorevoli,  per  far  commutare  la  pena 
ai  disgraziati  ! 

Tutti  morirono  intrepidamente  senza  av- 
vilirsi, col  nome  santo  della  patria  sul  lab- 
bro e  nel  cuore. 

Ma  da  quel  sangue  innocente  fu  vieppiù 
affrettata  e  resa  sicura  la  bella  vendetta 
della  redenzione  italiana. 

Viva  dunque  anche  i  martiri  di  Belfiore! 


*  Carlo  Pisacane. 

(25  giugno  1857). 

Era  un  giovane  di  nobile   famiglia,  ani- 
moso  e    colto,   che    messosi    d'accordo  con 


Carlo  Pisacane 


Griuseppe  Mazzini,  sperava  di  far  scoppiare 
la  rivoluzione  nel  Napoletano. 

Infatti,  seguito  da  pochi  compagni  e  dai 
detenuti  politici  dell'Isola  di  Ponza,  che 
era  riuscito  a  liberare    (cosi    furono    circa 
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300,  tra  gli  uni  e  gli  altri)  sbarcò  a  Sapri 
e  tenne  testa,  una  giornata,  a  più  di  mille 
soldati  borbonici,  combattendo  eroicamente. 
Ma  alla  fine,  sopraffatti  da  altre  truppe  più 
numerose  e  cacciati  in  un  burrone,  quei  va- 
lorosi furono  finiti  quasi  tutti  a  colpi  di 
accétta  e  di  coltello,  da  villani  feroci,  ac- 
corsi al  rumore  della  battaglia. 

La  bionda  testa  de]  Pisacane  non  fu  più 
veduta  ;  e  Griovanni  Nicotera,  un  altro  dei 
capi  rimasto  come  morto  sul  campo  per 
ferite  mortali,  fu  poi  raccolto  dai  soldati 
borbonici  e  senz'  altro  rinchiuso  in  un'  or- 
renda   prigione. 

La  musa  popolare  cantò  anche  questo 
eroico  fatto  con  la  poesia  della  quale  rife- 
risco alcune  strofe. 

La  spigolatrice  di  Sapri. 

Eran  trecento,  eran  giovani  e  forti 
E  sono  morti  ! 

Con  gli  occhi  azzurri  e  coi  capelli  d'oro 
Un  giovin  camminava  in  mezzo  a  loro. 
Mi  feci  ardita,  e  presol  per  la  mano, 
Gli  chiesi  :  —  Dove  vai,  bel  capitano  ? 
Guardommi  e  mi  rispose  :  —  0  mia  sorella, 


Vado  a  morir  per  la  mia  patria  bella.  — 
<^  Io  mi  sentii  tremare  tutto  il  core, 
,  Né  potei  dirgli  :   —  V'aiuti  '1  Signore  !  — 

Eran  trecento,  eran  giovani  e  forti, 
E  Fono  morti  ! 

Quel  giorno  mi  scordai  di  spigolare, 
E  dietro  a  loro  mi  misi  ad  andare  : 
Due  volte  si  scontrar  con  li  gendarmi, 
E  r  una  e  l'altra  li  spogliar  dell'armi. 
Ma  quando  fùr  della  Certosa  ai  muri, 
S'  udirono  a  sonar  trombe  e  tamburi, 
E  tra  '1  fumo  e  gli  spari  e  le  scintille 
Piombaron  loro  addosso  più  di  mille. 

Eran  trecento,  eran  giovani  e  forti, 
E  sono  morti  ! 

Eran  trecento  e  non  voUer  fuggire, 
Parean  tremila  e  vollero  morire  ; 
Ma  vollero  morir  col  ferro  in  mano. 
E  avanti  a  lor  correva  sangue  il  piano  : 
Fin  che  pugnar  vid'  io  per  lor  pregai, 
Ma  un  tratto  venni  men.  né  più  guardai  : 
Io  non  vedeva  più,  tra  mezzo  a  loro, 
Quegli  occhi  azzurri  e  quei  capelli  d'oro. 

Eran  trecento  eran  giovani  e  forti 
E  sono  morti  ! 

Luigi  Mercaxtini. 
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Cammino  Cavour. 

L' opera  della  santa  vendetta  fu  aiutata 
molto  anche  dal  senno  e  dalla  costanza  de- 
gli uomini  di  Stato,  specialmente  da  Cam- 
millo  Cavour,  primo  ministro  del  Re  Ga- 
lantuomo. 

Nacque  egli  a  Torino  nel  1810,  e  fin  dai 
primi  anni  e  nei  primi  studi,  die  segno 
d'intelligenza  svegliatissima  e  di  volontà 
costante  nel  bene. 

Scrisse  di  cose  politiche  ed  economiche, 
viaggiò  per  istruzione  specialmente  in  In- 
ghilterra e,  tornato  in  patria,  si  segnalò  per 
il  suo  sapere  e  per  la  sua  autorità. 

Il  conte  Cammillo  Benso  di  Cavour  aveva 
da  non  molto  assunto  l'ufficio  di  ministro, 
quando  il  Piemonte  prese  parte,  per  consi- 
glio di  lui,  alla  guerra  di  Crimea  (1855) 
che  si  combattè  in  Oriente  per  impedire  alla 
Russia  di  estendere  troppo  il  suo  dominio 
su  quelle  regioni. 

Parrebbe  che  questo  non  avesse  che  far 
nulla  con  la  rivoluzione  dell'Italia;  ma  il 
vero  è,  che  i  bersaglieri  piemontesi  si  fecero 
tanto  onore  nella  guerra  d' Oriente,  specie 
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nella  battaglia  della  Cernaia  che  il  Cavour 
paté,  dopo  la  guerra,  essere  ammesso,  in- 
sieme coi  rappresentanti  delle  grandi  po- 
tenze, al  Congresso  di  Parigi,  per  far  sentire 
i  bisogni  e  i  deside- 
ri di  tutta  l'Italia, 
ed  esservi  ascoltato 
con  benevolenza. 

Da  quel  tempo, 
tutta  r  Europa  me- 
no l'Austria,  e  si  ca- 


Cammillo  Cavour. 


pisce,  comincio  a 
prendere  in  simpa- 
tia ed  in  istima  il 
piccolo  Stato  italia- 
no, posto  a  pie  delle 
Alpi,    il    Piemonte. 

che  era  divenuto  ormai   come  il  cuore  e  la 
mente  d'Italia. 

Ma  r  opera  del  Cavour  non  si  arrestò  qui. 
Egli  introdusse  buone  ed  utili  riforme  ci- 
vili nel  Piemonte  :  vi  impiantò  nuove  linee 
ferroviarie  e  telegrafiche,  costruì  fortezze, 
educò  e  disciplinò  sempre  più  l'esercito, 
preparandolo  alle  future  battaglie  ;  seppe, 
al  tempo  stesso,  ordinare  e  preparare  gli 
avvenimenti,  cogliere  tutte  le  occasioni  fa- 
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vorevoli,  vegliare  e  aspettare  per  essere 
utile  al  suo  paese  e  alla  causa  italiana. 

Ci  voleva  proprio  quest'  uomo,  a  fianco  di 
Vittorio  Emanuele,  per  attendere  insieme 
con  Garibaldi  e  con  gli  altri  patriotti,  al 
risorgimento  della  nostra  patria. 

Il  Cavour,  però,  non  potè  avere  la  con- 
solazione di  veder  compiuta  1'  unità  italiana, 
perchè  il  6  giugno  1861  morì,  con  gran 
dolore    di  tutto  il  popolo  e  del  Re. 


Seconda  guerra  dell'indipendenza. 

.(1859). 

Per  opera  del  Cavour,  l' imperatore  dei 
Francesi,  Napoleone  III,  prese  a  benvolere 
r  Italia,  tantoché  fece  intendere  che  se  il 
Piemonte,  un  giorno,  fosse  ricorso  alle  armi 
contro  l'Austria,  la  Francia  l'avrebbe  aiu- 
tato. 

Intanto  da  ogni  regione  d' Italia  segui- 
tavano ad  accorrere  in  Piemonte  esuli  e 
fuggiaschi.  Vittorio  Emanuele  riordinava 
ed  accresceva  il  suo  esercito,  e  ai  primi  di 
gennaio  1859  nella  solenne  riapertura  del 
Parlamento    piemontese,  pronunziò    quelle 


61  — 


famose  parole  :  «  Non  siamo  insensibili  al 
grido  di  dolore  che  da  tante  sparti  d^ Italia 
si  leva  verso  di  noi  »  / 

Tutto  questo  dispiacque  tanto  all'Austria, 
che  intimò  al  re  del  Piemonte  il  disarmo, 
con  la  minaccia,  se 
non  obbedisse,  di  pas- 
sare il  confine  e  oc- 
cupargli  lo  Stato. 

Ma  Vittorio  Ema- 
nuele per  tutta  ri- 
sposta, dichiarò  la 
guerra  all'Austria, 
annunziando  questa 
sua  risoluzione  agli 
Italiani  con  un  fa- 
moso proclama  (28  aprile  1859),  nel  quale 
tra  le  altre  cose  diceva  :  —  <  Io  non  ho 
altra  ambizione  che  quella  d'essere  il  primo 
soldato  dell'  indipendenza  italiana  !  » 

Non  si  può  immaginare  con  quanto  en- 
tusiasmo le  parole  del  re  Vittorio  Ema- 
nuele furono  accolte  e  ripetute  dalle  Alpi 
alla  Sicilia,  e  con  che  ardore  tutti  si  pre- 
pararono alla  rivincita. 

Intanto  un  numeroso  esercito  francese, 
condotto  da  Napoleone  III  in  persona,  era 


Napoleone  III. 
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sbarcato  in  Italia  il  12  maggio,  per  combat- 
tere insieme  con  noi  gli  Austriaci. 

E  così  ai  primi  di  maggio,  Vittorio  Ema- 
nuele, dopo  essersi  inteso  anche  con  Gari- 
baldi, al  quale  fu  affidato  il  comando  dei 
volontari,  partì  per  la  guerra. 

Il  primo  combattimento  (20  maggio)  av- 
venne a  Montehello  (villaggio  presso  Pavia) 
dove  circa  16,000  Austriaci  assalirono  6000 
tra  Italiani  e  Francesi.  La  battaglia  fu  ac- 
canita ;  ma  finalmente  la  vittoria  fu  nostra. 


Altre  battaglie  e  vittorie. 

La  seconda  battaglia  (30  maggio)  ac- 
cadde a    Palestre,  villaggio   del    novarese. 

Questa  fu  più  lunga  e  contrastata  della 
prima.  Nel  più  forte  della  mischia,  mentre 
un  bel  reggimento  di  Zuavi  (soldati  fran- 
cesi che  avevano  fama  di  gran  valore)  si 
slanciava  all'assalto,  Vittorio  Emanuele  si 
mise  cavalcando  alla  loi'o  testa. 

Era  in  quel  punto  sanguinoso  e  accanito 
il  combattimento,  tantoché  alcuni  zuavi 
circondarono  il  re  e  volevano  farlo  tornare 
indietro.    Allora   Vittorio    Emanuele  disse 
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calmo  e  rforrideute  quelle  sue  famose  pa- 
rolef:  <  Vi  faccio  forse  ombra^  figlioli? 
Qui  c^  è  (jlorict  per  tutti!  »  e  seguitò  a  com- 
battere insieme  con  quei  bravi  figlioli,  così 


La  Ijuttaiilia  di    Palestre  (di  Amos  Cassigli). 


valorosamente,  che  poco  dopo  gli  Austriaci 
erano  sgominati  e  costretti  a  ritirai'si. 

La  sera  stessa,  gli  zuavi  proclamarono 
Vittorio    Emanuele    caporcde    degli    zuavi. 

Intanto  Graribaldi,  co'  suoi  volontari,  ave- 
va vinto  a  Varese  e  s'era  impadronito  di 
Como. 

Il  4  di   giugno  gli  Austriaci  furono  vinti 
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dagli  alleati  anche  a  Magenta  (provincia 
di  Milano)  e,  otto  giorni  dopo,  Vittorio  E- 
manuele  e  Napoleone  III  entrarono  trion- 
falmente a  Milano,  riconquistata  agli  Ita- 
liani. 

Gli  Austriaci,  però,  avevano  abbandonata 
Milano,  ma  non  sgombrata  tutta  la  Lom- 
bardia, anzi,  l'imperatore  stesso,  Francesco 
Giuseppe,  era  venuto  con  grandi  rinforzi  in 
Italia,  per  prendersi  una  rivincita,  in  qual- 
che nuova  battaglia. 


Solferino  e  San  Martino. 

(1859). 

E  la  grande  battaglia  ci  fu  il  24  giu- 
gno. Gli  Austriaci  in  numero  di  oltre  160.000 
occupavano  posizioni  fortissime,  sui  colli  di 
Solferino  e  San  Martino. 

I  nostri,  tra  Francesi  e  Italiani  meno  di 
140.000,  erano  nella  pianura,  ma  il  valore 
e  la  bontà  della  causa  stavano  dalla  parte 
nostra. 

L'esercito  francese,  dopo  una  lunga  bat- 
taglia, riuscì  a  impadronirsi  di  Solferino 
e  metter  in  fuga  i  nemici. 
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Gli  Italiani  guidati  dal  re  Vittorio  si  trova- 
vam)  a  pie  del  colle  di  San  Martino.  Per 
ben  cinque  volte  fu  dato  l'assalto,  e  cinque 
volte  fu  respinto.  Vittorio,  anche  in  questa 


Battaglia  di  San  Martiao  (di  Amos  Cassigli).  Atìfresco  nel  Palazzo  comunale  di  Siena. 

occasione  dava  l'esempio,  e  correndo  a  ca- 
vallo tra  i  soldati  gridava:  —  «  Coraggio! 
I  Francesi  hanno  preso  Solferino!  bisogna 
anche  noi  arrivare  lassù  o  morire!  »  —  I 
soldati  gridarono  fremendo:  Viva  l'Italia! 
Viva  Savoia!  e  con  impeto  irresistibile 
dettero  un  nuovo  assalto  alle  posizioni  de- 


Dblla   Pura.   RiAOrghni'uto  Xa:>otialt. 
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gli  Austriaci,  che  sopraffatti  dovettero  ce- 
dere. 

Cosi  la  bandiera  tricolore  sventolò,  quella 
sera,  anche  sulle  alture  di  San  Martino. 

Tatto  il  grande  esercito  austriaco  era 
in  rotta  completa,  la  Lombardia  liberata  ; 
anche  il  Veneto  pareva  che  dovesse  subito 
essere  libero  cogli  altri  Italiani,  quando  si 
sparse  inaspettatamente  la  notizia  che,  dopo 
un  abboccamento  tra  l' imperatore  d'Au- 
stria e  quello  dei  Francesi  a  Villa/ranca, 
(provincia  di  Verona)  si  era  conclusa  una 
pace  onorevole,  con  la  quale  la  Lombardia 
si  annetteva  al  Piemonte,  ma  il  Veneto  re- 
stava agli  stranieri  ! 

Che  dolore  !  che  scontento  in  tutta  l' Ita- 
lia !  Ma  il  giorno  della  liberazione  com- 
pleta non  era  lontano. 


Rivoluzione  in  Toscana. 

Anche  dalla  Toscana  molti  giovani  ave- 
vano preso  parte,  a  dispetto  del  Granduca 
Leopoldo  II,  alla  seconda  guerra  dell'indi- 
pendenza, e  quando  si  seppe  la  notizia  delle 
vittorie  riportate,  tutto  il  popolo  toscano  si 
sollevò  gridando  :   Viva    l' Italia  !    Viva   la 
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guerra  !  Viva  Vittorio  Emanuele  re  d'  Ita- 
lia. 

Il  Granduca  voleva  sedare  il  tumulto 
colla  forza,  ma  gli  fu  risposto  che  i  sol- 
dati sarebbero  andati  volentieri  contro  i 
Tedeschi,  ma   contro    i    loro   fratelli....  no. 

Allora  lui,  vistosi  a  mal  partito,  lasciò  a 
se  stessa  la  Toscana  e  partì  da  Firenze 
con  tutta  la  famiglia,  sotto  la  protezione 
dell'imperatore  d'Austria,  ma  portando  con 
sé  la  speranza  di  tornare  sul  trono. 

In  Toscana  si  formò  subito  un  governo 
provvisorio,  sotto  la  dittatura  e  in  nome 
di  Vittorio  Emanuele  II. 

Questa  rivoluzione  toscana  è  rimasta  fa- 
mosa per  la  tranquillità  e  la  buona  edu- 
cazione con  la  quale  fu  fatta.  Il  Granduca 
si  allontanò  da  Firenze  senza  grida  ostili 
od  offensive,  ma  fu  invece  salutato  con  ri- 
spetto al  suo  passaggio,  né  i  fautori  di  lui 
ebbero  a  patire  alcunché,  tanto  era  educato 
il  popolo  ! 

Anzi  uno  scrittore  di  spirito,  narrando 
questi  fatti,  conclude  che,  in  Firenze,  la 
rivoluzione^  alVora  consueta^  andò  a  desi- 
nare^ volendo  dire  che  i  cittadini,  partito 
il  Granduca,  ritornarono  a  casa  secondo  il 
solito,  come  se  nulla  fosse  accaduto. 
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Che  cosa  avveniva  nel  resto  d'Italia. 

Anche  Modena,  Reggio,  e,  poco  dipoi 
Parma,  si  ribellarono.  Il  duca  Francesco  IV 
scappò  presso  l'esercito  austriaco,  e  quelle 
città  fecero  adesione  al  Piemonte. 

Lo  stesso  accadde  nella  Romagna  ;  ma 
a  Perugia,  nell'  Umbria,  le  cose  andarono 
male. 

Questa  città  s'era  sollevata  per  costrin- 
gere il  governo  del  Papa  a  prender  parte 
alla  guerra  che  si  combatteva  nell'alta  Ita- 
lia contro  gli  Austriaci  ;  ma  i  soldati  pa- 
palini, mandati  contro  Perugia,  soffocarono 
quella  rivoluzione  nel  sangue. 


I  Plebisciti. 

(1860). 

Dòpo  la  pace  di  Villafranca  le  popola- 
zioni della  Toscana,  della  Romagna,  del- 
l' Emilia  e  dei  ducati  di  Parma  e  di  Mo- 
dena, con  solenne  votazione  pubblica,  detta 


^  tì9  - 

plebiscito,  dichiararono  di  voler  essere  riu- 
nite al  Piemonte,  sotto  la  monarchia  co- 
stituzionale di  Vittorio  Emanuele  II  e  suoi 
successori,  e  così  fu  fatto  (11  marzo  1860). 

A  compiere  1'  unità  d'Italia  mancava  an- 
cora ìa^Venezia  sotto  l'Austria,  lo  Stato  Eo- 
ìnano  sotto  il  papa  Pio  IX,  e  il  Begno  delle 
(Ine  Sicilie  sotto  Francesco  II  di  Borbone. 

Vediamo  ora  come  anche  queste  regioni 
furono  unite  al  regno  di  Vittorio  Emanuele. 


La  spedizione  dei  Mille. 

(1860). 

Nell'aprile  del  1860  si  rinnovarono  moti 
d'  insurrezione  contro  la  mala  signoria  di 
Francesco  II.  re  delle  due  Sicilie. 

Allora  Garibaldi,  sempre  pronto  a  cor- 
rere in  aiuto  dei  fratelli  italiani,  col  con- 
senso del  conte  di  Cavour  e  aiutato  dai 
fratelli  Cairoli  e  da  altri  valorosi  capi,  pre- 
parò quella  famosa  impresa  che  si  chiamò 
dei  Mille  perchè  tanti,  o  poco  più,  furono  i 
volontari  accorsi  all'  invito  di  lui,  per  an- 
dare a  liberar    la    Sicilia  e  il  Napoletano. 

Il  fatto  sta.   che    nella  notte  dal  4  al  5 
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maggio,  Garibaldi  e  i  suoi  volontari  si  tro- 
va^i'ono  sul  lido  di  Quarto,  in  Liguria,  e  im- 
barcatisi sopra  due  navi,  il  Lombardo  e  il 
Piemonte^  salparono  pieni  di  speranze  alla 
volta  della  Sicilia, 

L'  11  maggio,  Garibaldi  e  i  compagni 
sbarcarono  à  Marsala ^  in  mezzo  all'  entu- 
siasmo delle  popolazioni  ;  il  giorno  dipoi 
si  diressero   verso    1'  interno  dell'  isola. 

Giunto  a  Salemi  il  14  dello  stesso  mese, 
Garibaldi  si  dichiarò  dittatore  in  nome  di 
Vittorio  Emanuele.  Le  popolazioni  esul- 
tanti accorrevano  a  salutare  l'eroe,  e  i  gio- 
vani chiedevano  di  essere  a  parte  con  lui 
neir  impresa  gloriosa. 

Calatafimi. 

Procedendo  verso  Palermo,  i  garibaldini 
scorgono,  sulle  alture  di  Calatafimi^  in  po- 
sizione fortissima,  circa  tre  mila  soldati 
borbonici  disposti  sopra  sette  ciglioni  della 
collina. 

E  una  voce  per  tutto,  alta,  sicura, 

Sovrasta  e  squilla  come  tromba  :  Avanti  !  ''Ij 


(r,  G.  Makradi,  Rapsodia  garibaldina  (IS60). 
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È  la  voce  di  Garibaldi,  il  quale  corre  qUà 
e  là  tra  le  file. 

Nino  Bixio  si  slancia  anclie^lui  su  per 
la  salita,  tra  le,"" schiere  nemiche 

e  le  impaura 

Col  lampo  della  spada  e  della  faccia.  (1) 

Corrono  i  garibaldini  alla  baionetta  per 
ben  sette  volte  ;  e  quantunque  fulminati 
dalla  mitraglia,  raggiungono  finalmente  la 
cima,  mentre  i  borbonici  fuggono  sbara- 
gliati da  tutte  le  parti. 

Dopo  la  battaglia,  che  costò  tante  vite 
generose,  Graribaldi  diresse  ai  soldati  un  bel 
proclama  che,  tra  le  altre  cose,  diceva  : 
<(  Questa  giornata  ha  dimostrato  quel  che 
saranno  capaci  di  fare  gli  Italiani,  quando 
siano  tutti  riuniti  sotto  il  glorioso  vessillo 
ti'icolore.  Domani,  intanto,  tutta  1'  Italia 
sarà  parata  a  festa  per  questa  vittoria. 
Le  vostre  madri,  o  compagni,  le  vostre 
spose,  superbe  di  voi,  usciranno  nelle  vie 
con  la  fronte  alta  e  raggiante  !  » 


(1)  G,  Maiuìadi,   Eapsodia  (jaribahlina   (1860). 


^  1-3  -^ 

A  Palermo,  a  Milazzo  e  sul  Volturno. 

Dopo  questo  e  altri  felici  combattimenti, 
Garibaldi  arriva,  in  pochi  giorni,  a  Palermo. 
Meraviglioso  è  il  modo  col  quale  Garibaldi 
se  ne  impadronisce. 

Vi  giunge  sull'alba,  e  anche  prima  che 
il  presidio  borbonico  si  accorga  della  sua 
presenza,  egli  lo  assale,  lo  sconfìgge,  lo 
rintuzza  nei  forti  dominanti  la  città,  e  si 
accampa  in  Piazza  Pretoria,  gremita  di 
popolo  esultante. 

Costì  gli  giungono  proposte  di  pace,  ma 
Egli  le  vesY)m  gè,  per  che  indegne  del  popolo  dei 
Vespri  (1). 

Ottenendo  anche  lo  sgombro  della  for- 
tezza, Palermo  era  liberata  dall'odioso  Bor- 
bone. 

Uscito  allora  dalla  città,  Garibaldi  in- 
segue il  nemico  ed  ottiene  un'altra  splen- 
dida vittoria  a  Milazzo,  quindi  prende  Mes- 
sina. 


(1)  Nell'anno  1282  i  Palermitani  insorsero  contro  la  mala  si- 
gnoria dei  Francesi  e  li  cacciarono  da  tutta  V  isola.  Questa  ri- 
volta si  chiamò  de'  Vespri  Siciliaìii,  perchè  incominciò  appunto 
sulTora  del   Vespro,  del  giorno  30  marzo. 
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Cosi  tutta  la  Sicilia,  in  meno  di  un  mese, 
è  liberata  dai  suoi  oppressori. 

Tosto  Garibaldi  passa  il  mare,  ed  eccolo 
in  Calabria  ;  vince  dappertutto  e  si  avanza 
fino  a  Napoli,  di  dove  il  re  intanto  era 
fuggito,  riparando  nella  fortezza  di  Gaeta. 

A  proposito  della  fuga  di  Francesco  II 
da  Napoli,  si  racconta  che  mentre  egli  stava 
per  montare  in  treno,  diretto  a  Gaeta,  e  gli 
astanti  gli  auguravano  il  buon  viaggio,  ri- 
voltosi all'avvocato  Liborio  Romano,  fin  al- 
lora suo  ministro  di  stato,  gli  disse  :  «  Pre- 
ga San  Gennaro  che  io  non  ritorni,  perchè 
se  ritorno  ti  faccio  la  testa  !   » 

Ed  era  tipo  da  mantenere  la  parola,  su 
questo  punto  ! 

Garibaldi,  avuta  notizia  della  partenza 
del  re,  lascia  l' esej'cito  a  riposarsi  nella 
campagna,  e  invitato  da  una  giunta  di  go- 
verno che  si  era  formata  lì  per  lì,  entra, 
con  una  vettura  pubblica  e  tre  soli  com- 
pagni in  Napoli,  in  mezzo  al  popolo  deli- 
rante, e  si  proclama  dittatore  del  re  Vit- 
torio Emanuele. 

I  borbonici  rimasti  fidi  al  loro  re,  si 
raccolgono  sul  fiume  Volturno,  per  tentare 
un'  ultima  prova. 
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Anche  qui  Garibaldi,  sebbene  i  nemici 
combattano  ostinatamente  un  giorno  in- 
tero, li  sbaraglia  e  li  disperde  co'  suoi  va- 
lorosi. 


Incontro  di  Garibaldi  con  Vittorio  Emanuele  a  Teano. 


Pochi  giorni  dopo,  Vittorio  Emanuele 
sceso  nel  napoletano,  s'  incontrò  a  Teano 
con  Garibaldi,  il  quale,  appena  lo  vide,  lo 
salutò  insieme  co"  suoi  gridando  :  —  «  Viva 
il  Re  d' Italia  !  »    — 

I  borbonici  vinti  rimasero  ancora  per  qual- 
che tempo,  nelle  fortezze  di  Napoli  e  di  Gae- 
ta,   ma    di  lì  a  poco  dovettero  sgombrare. 
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Il  popolo  delle  due  Sicilie  con  spontaneo 
plebiscito  (21  ottobre  1860)  volle  esso  pure 
unirsi  al  regno  di  Vittorio  Emanuele. 

Nelle.  Marche  e  neir  Umbria. 

Anche  queste  due  regioni,  sottoposte  sem- 
pre al  governo  del  Papa,  avevano  chiesto 
la  protezione  del  re  Vittorio  Emanuele  II, 
perchè  angariate  da  soldatesche  papaline. 
Quindi  i  generali  Enrico  Cialdini  e  Man- 
fredo Fanti,  mandati  dal  Cavour,  occupa- 
rono quel  territorio. 

Il  generale  nemico  Lamoricière,  battuto 
a  Castelfidardo,  nella  provincia  di  Ancona, 
e  rifugiatosi  nella  città,  cinta  d' assedio 
dai  nostri,  fu  costretto  ad  arrendersi. 

Così  anche  le  Marche  e  1'  Umbria  pote- 
rono inalzare  la  bandiera  tricolore,  e  dipoi 
unirsi  esse  pure  al  Piemonte,  con  solenne 
plebiscito  del  4  novembre   1860. 

Proclamazione  del  Regno  d'Italia. 

Il  18  febbraio  1861,  giorno  da  tenersi 
bene  a  mente,  si  aprì  in  Torino  il  primo 
parlamento  italiano,  e  in  virtù  di  una  legge 
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approvata  il  21  marzo,  Vittorio  Emanuele 
alssumeva,  per  sé  e  per  i  suoi  eredi  e  suc- 
cessori, il  titolo  di  re  d^ Italia. 

Era  la  prima  volta,  dopo  tanti  secoli  di 
sacrifizi,  di  dolori,  di  schiavitù,  che  la  no- 
stra patria  si  trovava  ad  esser  quasi  tutta 
riunita  sotto  un  re  italiano,  generoso  e 
leale,  e  che  per  giunta,  aveva  col  valore 
in  guerra  e  colla  sapienza  politica,  in  pace, 
spezzate  le  secolari  catene  di  lei. 

Terza  guerra  dell' Indipendenza. 

(1866). 

Mancavano  ancora  a  compiere  1'  unità 
d'  Italia  il  Veneto  (che  dopo  la  pace  di  Vil- 
lafranca  era  rimasto  all'Austria)  e  Roma, 
mal  governata  tuttavia  dal  Papa. 

Ora  accadde,  per  nostra  fortuna,  che  nel 
1866  scoppiò  una  guerra  tra  l'Austria  e  la 
Prussia,  perchè  quest'  ultima  voleva  ricosti- 
tuire r  unità  del  grande  impero  germanico. 

L'  Italia,  che  appunto  anelava  a  liberare 
anche  le  province  venete,  fece  alleanza 
con  la  Prussia,  e  dal  canto  suo  dichiarò  la 
guerra  all'Austria,  cosicché  questa  si  trovò, 
come  suol  dirsi,   fra  due  fuochi. 
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Ma  la  guerra  intrapresa  da  noi  con  lieti 
auspici,  fu  invece  funesta  alle  nostre  armi 
che  restavano  vinte,  nonostante  splendide 
prove  di  valore  date  in  due  battaglie,  una 


Battag-lia  di  Cnstoza. 


combattuta  a  Custoza,  nel   Veneto,  l'altra 
navale  a    Lissa,  isoletta  dell'Adriatico. 

Glorioso  nella  giornata  di  Custoza  fu 
il  fatto  del  principe  Umberto,  divenuto  poi 
re  d'  Italia,  il  quale  era  sul  punto  di  restar 
prigioniero  ;  ma  i  soldati  del  49°  reggi- 
mento fanteria,  disposti  in  quadrato  in- 
torno a  lui,  colle    baionette    in    canna   so- 
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stennero  intrepidamente  e  respinsero  i  ri- 
pe4^uti  assalti  della  cavalleria  austriaca. 

Bellissimo  anche  l'atto  di  valore  del  ca- 
pitano Baroncelli,  che,  soverchiato  dai  ne- 
mici, si  ridusse  con  pochi  soldati  del  44"^ 
reggimento  fanteria  in  una  casa  di  conta- 
dini, e  di  là  dentro  resistè  molte  ore,  fin- 
che gli  Austriaci  vi  appiccarono  il    fuoco. 

Prima  di  arrendersi,  però,  quei  prodi  fe- 
cero a  pezzi  l'asta  della  bandiera,  e  ne  la- 
cerarono il  tricolore,  nascondendosene  cia- 
scuno un   brano  sotto  le  vesti. 

Rimessi  in  libertà  pochi  mesi  dopo,  quei 
bravi  soldati  consegnarono  al  reggimento 
le  reliquie  della  bandiera  difesa  e  serbata 
con  tanta  religione,  con  tanto  eroismo. 

A  proposito  di  Lissa,  è  degno  di  memo- 
ria r  eroismo  di  Alfredo  Cappellini  livor- 
nese, il  quale  mentre  era  sul  punto  di 
incendiarsi  la  Santa  Barbara,  ossia  la  poi- 
veriera  della  nave  Palestra,  che  era  da  lui 
comandata,  preferì  di  saltare  in  aria  con 
la  sua  nave,  piuttosto  che  salvarsi  arren- 
dendosi agli  Austriaci.  I  marinai  e  i  soldati 
della  Balestro  non  vollero  mettersi  in  salvo 
neppur  loro,  e  cosi,  mentre  la  nave  correva 
a  tutto  vapore  tra   quelle  nemiche,  scoppiò 


la  polveriera,  e  la  Palestra,  prima  sfascian- 
dosi e  poi  sommergendosi,  travolse  con  se 
tutti  quei  prodi.  (1) 

Intanto,  per  la  buona  fortuna  d'  Italia, 
accadde  che,  in  quegli  stessi  giorni,  i  nostri 
alleati  Prussiani  riportarono  una  gran  vit- 


ti 

Alfredo  Cappellini. 


toria  sugli  Austriaci,  i  quali  furono  costretti 
a  fare  la  pace  con  noi  e  a  ritirarsi  di  là 
dalle  Alpi,  lasciando  libero  il  Veneto  che 
si  unì   al  resto  d'  Italia  anch'esso,  sotto  lo 


(1)  Nella  sala  del  palazzo  comunale  di  Livorno  e' è  un  quadro 
che  rappresenta  la  battaglia  di  Lissa,  e  sotto,  queste  parole  scol- 
pite in  marmo:  «  A  ricordare  l'eroismo  di  Alfredo  Cappellini, 
che  nella  battaglia  di  Lissa,  Capitano  della  Palestro,  prescelse 
coi  suoi  la  morte  all'onta  della  resa.  » 
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scettro  di  Vittorio  Emanuele  II  (7  novem- 
bro  1866). 

All'Austria  rimase  il  Tirolo  e  la  regione 
d'  Istria,  e  le  rimangono. 

I  Garibaldini  nel  Trentino. 

Il  prode  Graribaldi,  accorso  anche  questa 
volta  a  combattere  per  l'Italia,  era  stato 
mandato  dalla  parte  del  Tirolo  con  alquan- 
te migliaia  di  volontari  della  camicia  rossa, 
che  in  mezzo  a  difficoltà  grandissime  ten- 
nero alto,  pure  in  quelle  aspre  montagne, 
il  buon  nome  delle  armi  italiane. 

Il  3  luglio  si  combattè  con  ardore  e  si 
vinse  a  Montesuello,  dove  Garibaldi  stesso 
fu  ferito  a  una  coscia. 

I  nostri  assediavano  poi  il  forte  d'Am- 
pola,  che,  dopo  fiera  resistenza,  dovette  ar- 
rendersi. 

Infine,  a  Bezzecca  si  ebbero  da  parte  de- 
gli Italiani  altri  prodigi  di  valore.  Gari- 
baldi comandava  stando  in  carrozza  perchè 
ammalato,  ed  era  più  facilmente  fatto  ber- 
saglio ai  colpi  dei  nemici  ;  ma  la  vittoria, 
sebbene  a  caro  prezzo,  fu  assicurata  ai  nostri. 

Cosi  il  Trentino  stava  per  esser  preso  dai 

6  —  Della  Plfa,  Risorgimento  Nazionale 
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garibaldini  e  riunito  all'Italia  anch'esso, 
quando,  per  la  pace  conclusa  dopo  Lissa, 
fu  mandato  a  Garibaldi  l'ordine  di  cessare 
la  guerra. 

Egli,  sebbene  a  malincuore,  rispose  col 
famoso  «  Obbedisco  !  »  e  licenziò  i  suoi  com- 
pagni valorosi,  dando  così  un  beli'  esempio 
di  disciplina  e  di  affetto  al  re  Vittorio,  per 
il  quale  provò  sempre  grande  ammirazione 
e  simpatia. 


«  O  Roma  o  morte!  » 

Grande  era  ormai  in  tutti  gli  Italiani  il 
desiderio  di  liberare  Roma,  la  più  gloriosa 
città  del  mondo,  e  farla  capitale  d'Italia, 
com'era  stata  nei  tempi  antichi. 

Ma  a  questo  si  opponeva  specialmente 
r  imperatore  dei  Francesi,  il  quale  era  d'ac- 
cordo col  Papa  per  lasciargli  almeno  una 
parte  del  suo  dominio  temporale,  ossia  del 
territorio  romano  ;  e  perciò  una  guarni- 
gione francese  si  manteneva  sempre  nello 
stato  pontificio. 

Sicché  bisognava  prender  tempo,  e  aspet- 
tai'e  un'  occasione  propizia  per  riacquistare 
Roma  all'  Italia,  ed   a   questo  attendevano 


-  83  - 

con  pazienza  Vittorio  Emanuele  e  il  suo  go- 
verno. Ma  Garibaldi  non  poteva  ne  sapeva 
aspettare. 

Fino  dal  1862,  il  prode  eroe  popolare  ave- 
va tentato  una  spedizione  coi  garibaldini 
col  fine  di  prender  Roma,  come  aveva 
preso  Palermo  e  Napoli.  Infatti,  al  grido  di 
Roma  0  morte  !  si  eran  mossi  ;  ma  raggiunti 
in  Calabria  da  un  corpo  di  bersaglieri  del- 
l'esercito italiano,  ci  fu  uno  scontro  deplo- 
revole, perchè  tra  fratelli,  sulle  vette  di  A- 
spromonte. 

Ivi  Garibaldi  fu  ferito  a  un  piede  ;  la 
piccola  schiera  dei  suoi  fu  disciolta,  ed  egli 
fu  trasportato  prigioniero  al  Varignano, 
nel  Golfo  di  Spezia,  donde,  reso  libero,  per 
volere  del  re  Vittorio  Emanuele,  fu  por- 
tato, sempre  per  mare,  a  Bocca  d'Arno  e  poi 
su  su  per  il  corso  del  fiume,  a  Pisa.  In  que- 
sta città,  e  precisamente  in  una  casa  del 
Lungarno,  restò  finche  non  fu  guarito  della 
ferita  di  Aspromonte. 

In  questa  occasione  corsero  tra  il  popolo 
certi  versi  che  dicevano  : 

Andate,  o  miei  stornelli,  al  Varignano 
Come  stormo  di  rondini  smarrite, 

E  salutate  il  Dittator  Romano 
Leso  e  non  domo  dalle  sue  ferite! 
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Mentana. 

Il  grido  di  Roma  o  morte  seguitò  a  cor- 
rere da  un  capo  all'altro  d'Italia,  sj)^^i^  ^^^ 
i  seguaci  di  Garibaldi. 

Questi,  dopo  l'ultima  guerra deI1866  con- 
tro l'Austria,  s'era  ritirato  a  vita  privata 
nel  risoletta  di  Caprera,  presso  la  costa  oc- 
cidentale della  Sardegna,  ed  aveva  avuto 
r  ordine  di  non  ^^lontanarsene  per  non 
suscitare  inconvenienti  politici  ;  ma  una 
notte  quell'intrepido,  sfidando  in  una  pic- 
cola barca  il  mare  grosso,  passa  inavver- 
tito tra  le  navi  della  flotta  italiana  che  cir- 
condano r  isola,  arriva  inaspettato  in  Sar- 
degna ;  poi  di  là  sul  continente,  dove  in 
pochi  giorni  prepara  un'altra  spedizione.  (1) 

Infatti,  mentre  nessuno  se  l'aspettava, 
con  un  piccolo  corpo  di  volontari  l'Eroe 
entra  e  corre  vittoriosamente  nello  Stato 
Romano,  ma  a  Mentana,  il  3  di  novembre 
1867,  è  assalito    all'  improvviso    dai   papa- 


li) Intanto  il  comandante  delle  navi  die  vigilavano  intorno 
a  Caprera,  telegrafava  al  governo  italiano:  «  Vedo  generale  Ga- 
ribaldi passeggiare  tranquillamente  giardino  sua  villa  ».. .! 


—  So- 
lini, rinforzati  da  un  corpo  di  Francesi, 
sbfàrcati  poco  prima  a  Civitavecchia  e  mu- 
niti di  fucili  a  retrocarica  potentissimi.  Se 
i  Francesi  non  fossero  giunti  a  tempo,  i  no- 
stri avrebbero  avuto  certamente  la  vittoria, 
ma  invece  caddero  quasi  tutti,  e  il  Gover- 
no, sebbene  a  malincuore,  per  non  impe- 
gnarsi in  una  guerra  con  la  Francia,  do- 
vette rimandare  Garibaldi  a  Caprera. 

Morte  di  Garibaldi. 

(1882). 

Ivi  l'eroe  dei  due  mondi,  il  più  popolare 
dei  grandi  italiani,  moriva  il  giorno  2  giu- 
gno del  1882,  dopo  aver  combattuto  un'ul- 
tima gloriosa  battaglia  a  Bigione  (1870)  a 
prò  dei  Francesi,  e  dopo  aver  sostenuto  nel 
Parlamento  italiano  i  più  grandi  interessi 
della  patria  diletta. 

Fino  dal  principio  dell'anno  (1882),  Gari- 
baldi aveva  sentito  aggravarsi  quei  mali 
che  son  sempre,  in  vecchiaia,  l'effetto  d'una 
vita  avventurosa,  vissuta  fra  ansie,  pericoli 
e  disagi. 

]\Ia  un  giorno  anche  quella  mente  vivace, 
quella  volontà  gagliarda  si  fiaccarono  e  Te- 
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sistenza  preziosa  precipitò  verso  la  fine. 
«  L'agonia  dell'  Eroe  fu  lunga,  quasi  che 
la  Morte,  dice  Eugenio  Checchi,  (1)  come 
atterrita  dalla  grandezza  della  preda  che 
stava  per  ghermire....  non  osasse  avvicinarsi 
a  quel  letto  ».  A  un  certo  punto,  sul  da- 
vanzale della  finestra  volarono  due  capi- 
nere solite  a  beccare  e  cinguettare  senza 
sospetto,  lì  presso  a  Lui.  Qualcheduno  vo- 
leva scacciarle,  ma  Graribaldi  che  le  guar- 
dava con  l'occhio  moribondo,  raccolte  le 
forze  e  quel  fìl  di  voce  che  gli  rimaneva  : 
—  Lasciatele  stare,  —  disse.  E  si  racco- 
mandò di  non  abbandonarle....  quando  fosse 
morto,  e  di  buttare  sempre  loro  qualche  cosa 
da  mangiare....  Cosi  quel  grande,  anche  spi- 
rando, ebbe  nell'anima  un  pensiero  gentile! 

Roma  capitale  d'Italia. 

(1870). 

Ma  intanto  1'  occasione  propizia  per  dare 
al  nuovo  regno  d' Italia  Roma  capitale  era 
venuta. 


(1)  E.  Checchi,  La  vita  di    Garibaldi  narrata  ai  giovani. 
Milano,  Fratelli  Treves  edit.,  1907. 
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Nel  1870  la  Francia,  gelosa  della  po- 
te^iza  conseguita  dalla  Prussia  per  le  vit- 
torie riportate,  quattro  anni  prima,  sull'Au- 
stria, le  mosse  guerra. 

I  Prussiani,  d'accordo  cogli  altri  popoli 
tedeschi,  scesero  in  campo  molto  ben  pre- 
parati. 

Ma  i  Francesi,  pieni  di  troppa  fiducia  in 
se  medesimi,  non  seppero  fare  altrettanto, 
così  che  furono  vinti  in  molte  battaglie,  e 
lo  Imperatore  stesso  fu  fatto  prigioniero  a 
Sedan  (nelle  Ardenne)  con  gran  parte  del- 
l'esercito. 

Allora  in  Italia  parve  venuto  il  momen- 
to di  occupare  il  Lazio  e  Roma,  tanto  più 
che  i  soldati  francesi,  che  presidiavano  lo 
Stato  del  papa,  erano  stati  richiamati  in 
patria. 

Detto  fatto.  Il  governo  italiano  tentò  di 
persuadere  il  pontefice  (regnava  ancora 
Pio  IX)  a  cedere  con  le  buone  il  dominio 
temporale,  contentandosi  di  restare  in 
Roma,  rispettato  come  capo  della  Religione 
cattolica  e  della  Chiesa;  ma  il  pontefice 
non  volle  o  non  credè  di  poter  cedere  alle 
persuasioni.  Allora  bisognò  usare  le  armi. 

Un  corpo  d'esercito  italiano  entrò  nello 


stato  pontificio  e,  giunto  sotto  Roma,  difesa 
da  poche  soldatesche  raccolte  qua  e  là,  ne 
sfondò  le  mura  a  colpi  di  cannone. 

Questa  fu  la  Breccia  eli  Forici  Pia. 

I  soldati  del  Papa,  dopo  aver  fatto  un 
po'  di  resistenza,  tanto  per  dire  d'aver  ce- 


Breccia  di  Porta  Pia. 


duto  alla  forza,  si  ritirarono,  ma  alcune 
diecine  dei  nostri  bersaglieri,  nel  dar  l'as- 
salto alla  breccia,  vi  caddero  morti  o  feriti. 

Questo  fatto  memorando,  che  rendeva  la 
gloriosa  Roma  all'  Italia  e  faceva  cessare 
il  dominio  temporale  del  Papa,  accadeva 
il  20  settembre   1870. 

Il  2  ottobre  1870  la  popolazione  di  Roma, 
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con  un  solenne  plebiscito  si  unì  al  regno 
d'Italia. 

Così,  dopo  tante  lacrime  di  martiri,  tanto 
sangue  d'eroi,  tanti  sacrifizi  di  grandi  e  di 
jdìccoIì,  tanti  sforzi  di  principi  e  di  privati 
cittadini,  tante  speranze  e  timori,  1'  Italia, 
smembrata,  divisa  ed  oppressa  nel  1815,  era 
divenuta  icna^  concorde^  potente,  e  rispettata. 

Sul  finire  dell'anno  1871,  Vittorio  Ema- 
nuele II,  quello  che  si  vantava  d'essere  il 
Re  Galantuomo^  inaugurando  per  la  prima 
volta  in  Roma  il  Parlamento  nazionale, 
poteva  finalmente  esclamare  :  —  «  L'opera 
a  cui  consacrammo  la  nostra  vita  è  com- 
piuta !  » 


Morte  di  Vittorio  Emanuele  II. 

Ma  pochi  anni  dipoi,  quella  vita  gloriosa 
fu  purtroppo  colta  da  una  gravissima  ma- 
lattia, e  il  liberatore  d' Italia,  il  padre  della 
patria^  Vittorio  Emanuele  II,  spirava  in 
Roma  il  9  gennaio  1878,  lasciando  nel  più 
profondo  dolore  tutto  il  suo  popolo. 

A  Roma  nel  Pantheon,  che  è  uno  splen- 
dido tempio  pagano  ridotto  ad  uso  di  chiesa 
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cristiana,  riposa  quel  Grande,  degno  di  es- 
sere venerato  per  sempre  dagl'Italiani,  e 
ammirato  dal  mondo  intero. 


Umberto  !  e  Vittorio  Emanuele  III. 


^ 


Figlio  e  successo- 
re del  Padre  della 
patria  fu  Umberto  I 
di  Savoia,  marito 
della  più  colta  e 
buona  delle  regine, 
Margherita  di  Sa- 
voia. 

Re  Umberto,  per 
le  sue  virtù  fu  so- 
prannominato il 
Buono y  e  tale  fu  ve- 
ramente. Ma  non  gli 

valse,  che  la  mano  di  un  pazzo  malvagio 
lo  uccise  a  tradimento,  il  29  luglio  1900, 
mentre  presso  la  villa  reale  di  Monza,  as- 
sisteva ad  una  festa  popolare. 

Sotto  il  suo  regno,  1'  Italia  acquistò  il 
grado  che  le  spettava  fra^  le  più  grandi 
potenze   d'  Europa  ;  e  Umberto  I  lasciò  la 


Umberto  I. 
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nazione  più   civile  e  più   ricca,  di    quando 
cinse  la  corona. 

Sul  trono  d'  Italia  siede  ora  Vittorio 
Emanuele  III,  nato  il  dì  11  novembre  1869 
in  Napoli. 


Elena  di  Montenegro 
regina  d' Italia. 


Vittorio  Emanuele  III 
re  d'  Italia, 


Oltre  ad  avere  percorso  tutti  i  gradi 
della  milizia,  egli  ha  fatto  lunghi  e  severi 
studi,  tantoché  può  dirsi  uno  dei  principi 
più  istruiti  e  liberali  dell'età  presente. 

Nel  1896  si  unì  in  matrimonio  colla  prin- 
cipessa Elena  del  Montenegro,  che  oggi  è 
la  nostra  regina,  buona  e  còlta  essa  pure. 
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Questo  giovane  re,  così  sapientemente 
educato  e  cresciuto  ai  nobili  esempi  della 
sua  gloriosa  famiglia,  tiene  alto  il  nome 
d' Italia  e  attende  a  render  sempre  migliori 
le  condizioni  del  suo  popolo. 


Carta  dell'Italia  unita. 
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